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L’invecchiamento attivo, in un mondo come 
il nostro che sta diventando sempre più 

longevo, è uno dei temi più scottanti da affron-
tare con proposte sulla cui base cominciare a 
fare delle sperimentazioni.
Lo Spi Lombardia ha voluto affrontare il tema 
partendo con una ricerca e un questionario a cui 
hanno risposto molti nostri anziani e avviando 
una prima ri�essione col convegno che si è te-
nuto il 7 novembre 2025 dal titolo Invecchia-
mento attivo: conoscere, ri�ettere, proporre.
Questo numero di Nuovi Argomenti, che apre 
il 2026, propone gli atti di quel convegno ma 
con due varianti: i contributi di Ilaria Marzi e 
Antonio Colaianni – rispettivamente direttori 
sociosanitari di Ats Val Padana e Ats Monza 
Brianza Lecco - sono qui riproposti attraverso la 
trascrizione integrale delle interviste fatte loro 

che contengono molti interessanti spunti, men-
tre per il convegno era stato montato un breve 
video con i passaggi principali.
Sono stati, poi, trascritti il saluto di Elena Luc-
chini, assessora alla Famiglia, solidarietà so-
ciale, disabilità e pari opportunità di Regione 
Lombardia, e di Giovanna Inanntuoni, econo-
mista e rettrice dell’Università degli Studi di 
Milano Bicocca quando, il 25 giugno, scorso 
era stata intervistata.
Per quanto riguarda la ricerca – elaborata da 
Francesco Montemurro per Across Concept 
- trovate le slide con i dati che emergono dal 
questionario, le considerazioni che ne conse-
guono e una piccola guida alle buone pratiche 
già esistenti.

Buona lettura!  

Premessa
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Introduce e coordina Pinuccia Cogliardi - Segreteria SPI CGIL Lombardia
Contributo di Elena Lucchini - Assessore alla famiglia, solidarietà sociale,
disabilità e pari opportunità di Regione Lombardia

Presenta la ricerca: Francesco Montemurro - Ricercatore Across Concept

Anziani e politiche: le proposte delle istituzioni
Contributi di Ilaria Marzi e Antonio Colaianni - Direttori sociosanitari delle ATS
Val Padana e Monza Brianza Lecco
Roberto Molinari - Assessore ai servizi sociali del Comune di Varese
Interviene Lucia Mantegazza - Vice presidente ANCI Lombardia

Il patto intergenerazionale: una coesione attiva
Contributo di Giovanna Inannantuoni - Economista, già rettrice dell’Università
degli Studi di Milano-Bicocca
Interviene Fulvia Colombini - Presidente AUSER Lombardia e vice presidente
AUSER nazionale

Conclude i lavori Carla Mastrantonio - Segreteria SPI CGIL nazionale
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Il tema dell’invecchiamen-
to attivo è necessariamente 

centrale nella nostra attività 
sindacale così come è sempre 
più presente nel pubblico di-
battito. Basti pensare che si 
prevede che in Lombardia, nel 
giro di pochi anni, un terzo 
della popolazione sarà over 65.
Quindi non è più tempo di 
limitarsi alla semplice narra-
zione, servono azioni concrete.
È quanto mai necessario co-
struire una cassetta degli attrezzi che possa faci-
litare la capacità di dare risposte adeguate e per 
tempo, onde evitare di dover gestire emergenze.
Risposte adeguate ai bisogni, ma anche alle po-
tenzialità degli anziani di oggi e, aggiungo, degli 
anziani futuri che probabilmente avranno caratte-
ristiche differenti, tenuto conto del fatto che or-
mai i cambi generazionali avvengono molto più 
rapidamente. 
Per progettare strategie adeguate e innovative oc-
corre necessariamente conoscere i contesti, le esi-
genze e le preferenze degli anziani di oggi e anche 
di quelli di un prossimo futuro.
Da qui l’esigenza di intervistare un campione di 
novecentoventidue over 55 e di ragionare su un 
contesto sociale dove la solitudine sarà sempre più 
un fattore determinante.
Due in particolare i temi a cui abbiamo dato cen-
tralità nell’indagine: le politiche abitative e di 
sostegno alla domiciliarità e lo scambio interge-
nerazionale.
Due sollecitazioni che si ritrovano anche nella de-

libera regionale 2168, dell’a-
prile 2024, che prevede un 
investimento di 4 milioni di 
euro in due anni af�dati alle 
Ats lombarde con la �nalità 
di gestire progetti territoriali 
realizzati in quest’ottica.
La s�da che si deve necessa-
riamente vincere è quella di 
unire intorno a un tavolo più 
realtà che con �nalità simili 
operano in questa direzio-
ni: direttori socio sanitari di 

Ats, amministratori, mondo accademico e Ter-
zo settore.
Tutto ciò nella convinzione che non è tempo di 
azioni isolate e che anche noi, come sindacato dei 
pensionati, possiamo fare la nostra parte nel so-
stenere e nel proporre azioni innovative di lungo 
periodo. Richiamo, ad esempio, il tema indagato 
nella ricerca sulla funzione che svolge la tele assi-
stenza a sostegno delle persone che vivono nelle 
proprie abitazioni e in solitudine. Un investimen-
to da sostenere per l’importante ruolo di af�anca-
mento e di rassicurazione che svolge.
Questa è una delle proposte legate all’abitare che 
potranno a pieno titolo rientrare nella nostra piat-
taforma di negoziazione.
Così come risulta importante facilitare e sostenere 
protocolli d’intesa con le università, in un’ottica 
di patto intergenerazionale anche con una pro-
spettiva di cohausing studente anziano.
Diversi spunti anche per l’Area benessere che con 
modalità varie intende facilitare la socializzazione e 
lo scambio generazionale oltre che l’inclusione.  

INVECCHIAMENTO ATTIVO:
SPUNTI E RIFLESSIONI
Pinuccia Cogliardi - Segreteria Spi Cgil Lombardia

Introduzione



Buongiorno a tutti voi 
presenti e grazie al sin-

dacato dei pensionati italiani 
Cgil Lombardia che ha deci-
so di promuovere un evento 
e una ricerca di alto valore 
sociale.
Per Regione Lombardia le 
misure e gli investimenti 
a sostegno della longevità 
sono centrali. Inestimabile è 
il valore delle persone anzia-
ne, una straordinaria risorsa 
per tutta la comunità ed è proprio per questo 
che abbiamo stanziato oltre quattro milioni di 
euro per favorire l’invecchiamento attivo della 
popolazione.
Con una mia delibera, approvata lo scorso apri-
le, ho voluto avviare una misura unica e innova-
tiva per la creazione di un sistema integrato di 
intervento territoriale, in grado di valorizzare 
il ruolo delle persone anziane e contrastare l’i-
solamento con anche il coinvolgimento di tutti 
gli stakeholder presenti sui territori, le Ats, gli 
ambiti territoriali, i soggetti del terzo settore.

Abbiamo dato vita, quindi, 
a un patto tra generazioni - 
che ha coinvolto il Comitato 
regionale di coordinamen-
to delle università lombar-
de - che ci ha permesso di 
promuovere la coabitazione 
di studenti universitari con 
anziani soli che intendono 
mettere a disposizione le 
proprie abitazioni.
L’obiettivo è duplice, favo-
rire lo scambio intergene-

razionale delle esperienze di vita e fornire una 
risposta al caro af�tti e all’emergenza abitativa 
per gli studenti universitari che potranno, in 
questo modo, anche ricevere crediti formativi.
Regione Lombardia intende affrontare l’invec-
chiamento demogra�co trasformandolo da cri-
ticità a risorsa per la comunità e per tutta la 
società.
Tutto questo sarà possibile grazie anche al vo-
stro contributo quotidiano.

Grazie e buon lavoro.  

Elena Lucchini - Assessore alla Famiglia, solidarietà sociale, disabilità e pari opportunità Regione Lombardia

5

Il saluto*

* Testo non rivisto dalla relatrice
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INVECCHIAMENTO
ATTIVO
Conoscere, ri� ettere,
proporre

Presentazione della ricerca
A cura di Francesco Montemurro
ACROSS Concept
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PREMESSA

L’Invecchiamento Attivo 
(IA) è un concetto nato 

alla �ne degli Anni Novan-
ta per indicare quell’insie-
me di pratiche �nalizzate ad 
“ottimizzare le opportunità 
di salute, partecipazione e 
sicurezza allo scopo di ac-
crescere la qualità di vita 
durante l’invecchiamento” 
(de�nizione Oms – Orga-
nizzazione mondiale della 
sanità). Si tratta di un concetto ampio, trasver-
sale, che invoca l’esigenza di un’azione collet-
tiva (le politiche) e di un’azione individuale al 
�ne di conseguire risultati positivi lungo di-
verse dimensioni dell’esistenza: allungamento 
dell’aspettativa di vita, riduzione della disabi-
lità e della morbilità, aumento della parteci-
pazione degli anziani alla sfera culturale, poli-
tica ed economica. 
Sebbene a livello internazionale vi sia ampio 
consenso sugli obiettivi dell’IA, il concetto 
continua a soffrire di una scarsa de�nizione 
teorica e della mancanza di indicatori con-
divisi. Tale indeterminatezza ha prodotto 
applicazioni eterogenee — talvolta persino 
strumentali — nelle politiche pubbliche, so-
prattutto quando l’invecchiamento attivo vie-
ne utilizzato per giusti�care l’estensione della 
vita lavorativa, con il rischio di accentuare le 
disuguaglianze sociali tra le persone anziane 

più vulnerabili.  Sono inol-
tre ancora diffuse le visioni 
stereotipate dell’età anzia-
na, troppo spesso associa-
te a passività e dipendenza 
(Boudiny, 2013; Ires Moro-
sini, 2021) . 
Per superare tali distorsio-
ni, è necessario concepire 
politiche pubbliche di più 
ampio respiro, capaci di 
ripensare i fattori alla base 
della crescita in società che, 

proprio grazie al progresso del benessere, sono 
inevitabilmente destinate a invecchiare. Signi-
�ca impegnarci ad affrontare in modo concreto 
le trasformazioni che l’allungamento della vita 
comporta, orientando le politiche verso stra-
tegie integrate capaci di ride�nire le priorità 
nella regolazione dei processi sociali ed econo-
mici. Ciò implica, ad esempio, un migliora-
mento nell’organizzazione dei tempi di vita, il 
potenziamento dei meccanismi di scambio in-
tergenerazionale e lo sviluppo di nuovi settori 
e volani occupazionali. Tali linee di intervento 
risultano più lungimiranti rispetto all’approc-
cio prevalente, ancora troppo concentrato sul-
le politiche demogra�che e sull’innalzamento 
progressivo dell’età lavorativa, misure che da 
sole non sono risolutive (Del Giudice, Dirin-
din, 2021; Ires Morosini, 2021)1.
Tuttavia, il raggiungimento di questo oriz-
zonte appare ancora lontano. Il principio car-

L’INNOVAZIONE
NELL’INVECCHIAMENTO ATTIVO
Collaborazione abitativa e scambio intergenerazionale

Francesco Montemurro - ACROSS Concept
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dine del sistema capitalistico – la connessione 
stretta tra produzione e consumo – continua 
infatti a basarsi su un modello di crescita quan-
titativa della popolazione, dove il benessere è 
misurato in termini di espansione economica e 
incremento dei consumi (Treccani, 1998). Tale 
impostazione ostacola la costruzione di una 
visione realmente sostenibile dell’invecchia-
mento, fondata sulla qualità della vita, sulla 
partecipazione e sull’equilibrio tra le genera-
zioni.

QUADRO NORMATIVO E POLITICHE 
In Italia, dove al 1° gennaio 2025 gli over 65 
rappresentano il 24,7% della popolazione to-
tale, detenendo così un primato in Europa e 
confermandosi tra i paesi più anziani al mon-
do, manca tuttora una strategia nazionale com-
plessiva sull’invecchiamento attivo. Le politi-
che in materia si presentano ancora settoriali 
e frammentate tra i diversi livelli istituzionali 
— nazionale, regionale e locale. Prevale inol-
tre un approccio di tipo sperimentale o basato 
su progetti pilota, ai quali tuttavia spesso non 
segue una reale implementazione strutturata 
di nuove misure. 
Per lungo tempo, la normativa italiana ha 
considerato la vecchiaia soprattutto come 
una questione legata alla non autosuf�cienza 
(Bozzao, 2022), trascurando una visione che 
valorizzi l’anziano come risorsa attiva. Solo re-
centemente si stanno de�nendo interventi più 
integrati e orientati alla promozione della par-

tecipazione sociale, della salute e dell’autono-
mia degli anziani, in linea con le più avanzate 
strategie di invecchiamento attivo, necessarie 
per affrontare le s�de demogra�che del Pae-
se (Cappellato, Gardella Tedeschi, Mercuri, 
2021).
Con la fase pandemica si è aperta una nuova 
stagione per l’Invecchiamento Attivo, in par-
ticolare con l’avvio del progetto Coordinamen-
to nazionale partecipato multilivello delle politi-
che sull’invecchiamento attivo, istituito presso il 
Dipartimento delle politiche per la famiglia. 
Nel 2021 sono state elaborate Raccomanda-
zioni per affrontare le s�de connesse al pro-
blema dell’invecchiamento demogra�co, in 
linea con il quadro normativo europeo e in-
ternazionale (Piano di Azione Internazionale 
di Madrid sull’Invecchiamento, Obiettivi per 
lo Sviluppo Sostenibile di Agenda 2030 per 
lo Sviluppo sostenibile). A quattro anni di di-
stanza dalla loro emanazione (2021), delle 29 
“Raccomandazioni per l’adozione di politiche 
in materia di invecchiamento attivo” elabora-
te dal Coordinamento nazionale in questione, 
praticamente nessuna è stata adottata dalle 
istituzioni nazionali e solo pochissime Regio-
ni le hanno prese in considerazione in misura 
adeguata (Auser, 2023).

Anche il Pnrr (Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza) prevede interventi signi�cativi per l’in-
vecchiamento attivo, destinando risorse al raf-
forzamento del sistema di welfare rivolto agli 
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anziani, in particolare ai non autosuf�cienti. 
Tra le iniziative principali spicca la creazione di 
un Sistema nazionale di assistenza agli anziani 
non autosuf�cienti (Snaa), con un coordinamen-
to interministeriale e una gestione integrata tra 
ambito sociale e sanitario. Questo sistema mira 
a sempli�care l’accesso ai servizi, garantire as-
sistenza domiciliare mirata e promuovere l’in-
clusione sociale degli over 65, anche attraverso 
la valorizzazione degli stili di vita comunita-
ri (collaborazione abitativa, coabitazione) e un 
maggior ricorso alla tele-assistenza. 
La legge 33/2023, che rappresenta una pri-
ma attuazione di quanto previsto dal Pnrr, ha 
delegato il governo all’emanazione di decreti 
legislativi per l’attuazione di misure a favore 
delle persone anziane, comprese quelle di tipo 
abitativo. Tra i principi generali si evidenzia 
esplicitamente la riquali�cazione dei servizi 
di semiresidenzialità, residenzialità tempora-
nea o di sollievo, e la promozione di servizi 
di vita comunitaria e coabitazione domiciliare 
(cohousing), nei limiti delle risorse �nanziarie 
disponibili (art. 2, comma 2, lett. m).
In parziale attuazione della legge 33 e del Pnrr, 
Il d.lgs. 29/2024 in teoria rappresenta un pas-
so verso sistemi uni�cati e accesso sempli�cato 
ai servizi per over 65, per rafforzare sostegno, 
autonomia, prevenzione fragilità e inclusione 
sociale. Tuttavia, molte disposizioni operative 
sono rimandate a provvedimenti futuri e lega-
te a “clausole di invarianza �nanziaria”. Il de-
creto accentua il ruolo del volontariato e dello 
scambio intergenerazionale, ma con il rischio 
di “sostituire” l’intervento pubblico in carenza 
di risorse e trascurare misure che favoriscano 
anche l’autonomia abitativa individuale, non 
soltanto il cohousing. La parte attuativa rela-
tiva a nuove forme di domiciliarità – come la 
coabitazione solidale domiciliare per le perso-
ne anziane e quella intergenerazionale - pre-
senta attualmente una debolezza strutturale. 
È necessario un ripensamento del modello di 
sviluppo, af�nché tali interventi non produca-
no effetti indesiderati di segregazione o la for-
mazione di veri e propri “ghetti”, soprattutto 
nei contesti che coinvolgono anziani e giovani 
in condizioni di svantaggio2.
In�ne, il decreto legislativo 30 aprile 2025, 

n. 93, pubblicato in Gazzetta Uf�ciale il 27 
giugno 2025, apporta modi�che e integrazio-
ni al Decreto 29. La modi�ca più signi�cati-
va riguarda l’introduzione di una fase speri-
mentale per l’applicazione della valutazione 
multidimensionale uni�cata. Con decreto del 
ministro della Salute, da adottare entro il 30 
novembre 2025, saranno de�nite le modalità 
per una prima sperimentazione della durata di 
dodici mesi, a decorrere dal 1° gennaio 2026, 
che coinvolgerà una provincia per regione.  
In de�nitiva, l’Invecchiamento Attivo rimane 
un obiettivo riconosciuto, ma il quadro nor-
mativo e pratico italiano risente di limiti at-
tuativi, carenza di risorse e implementazione 
parziale delle linee guida più avanzate. 

Le politiche regionali
Negli ultimi anni alcune Regioni hanno adot-
tato leggi sul tema, integrando l’approccio 
dell’IA in varie aree (formazione, welfare, volon-
tariato, cultura…). Fino al 2024, dieci Regioni 
italiane hanno dedicato una legge all’invecchia-
mento attivo (Piemonte, Liguria, Veneto, Friu-
li Venezia Giulia, Marche, Abruzzo, Campania, 
Puglia, Basilicata e Calabria); inoltre, Emilia 
Romagna e Umbria hanno trattato l’invecchia-
mento attivo in maniera organica in altri tipi 
di provvedimenti. Tutte le Regioni e Province 
autonome promuovono almeno alcune politi-
che settoriali per sostenere aspetti dell’invec-
chiamento attivo. (Auser, 2024). In assenza di 
una legge organica, con la DGR n. 2168 del 
15/4/2024 la Regione Lombardia ha approvato 
le modalità per la realizzazione di interventi per 
favorire e promuovere l’invecchiamento attivo 
della popolazione, destinando risorse per 4 mi-
lioni di euro. Le azioni, �nalizzate all’inclusio-
ne, benessere e cittadinanza attiva degli over65, 
sono coordinate dalle Agenzie di tutela della sa-
lute (Ats), che elaborano piani biennali di azio-
ne territoriale in coinvolgimento con enti del 
terzo settore, ambiti territoriali, operatori so-
ciali e sanitari3. Anche le politiche regionali per 
l’IA rimangono spesso limitate da vincoli �nan-
ziari e da una implementazione insuf�ciente, 
e tendono a trascurare importanti dimensioni 
quali le disuguaglianze di genere e altre forme 
di disparità sociali (Ires Morosini, 2021). 
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IL RUOLO DEL SINDACATO.
SUGGERIMENTI SUI POSSIBILI
INTERVENTI PER L’IMPLEMENTAZIONE
DI POLITICHE
DI INVECCHIAMENTO ATTIVO
Migliorare la qualità di vita degli anziani lom-
bardi rappresenta oggi una priorità concreta, 
soprattutto alla luce delle evidenze statistiche 
aggiornate: se da un lato l’aspettativa di vita 
a 65 anni continua a crescere nella regione, 
dall’altro negli ultimi otto anni non si registra 
alcun avanzamento signi�cativo nella durata 
media degli anni vissuti dagli anziani senza li-
mitazioni nelle attività quotidiane. I dati Istat, 
infatti, mostrano una lieve �essione da 11,4 
anni nel 2015 a 11,2 anni nel 2023, segnalando 
che il prolungamento della vita non è sempre 
accompagnato da analoghi progressi nell’auto-
nomia funzionale.

In coerenza con le proposte di Spi, Fnp, Uilp  
per un Piano nazionale per l’invecchiamento attivo, 
l’inclusione sociale e la prevenzione della fragilità 
della popolazione, le politiche volte a sviluppare 
l’autonomia e la sicurezza delle persone anziane 
devono promuovere azioni trasversali e integra-
te relativamente a diversi ambiti di intervento: 
Inclusione e contrasto all’isolamento sociale, 
Salute e stili di vita corretti, Politiche urbani-
stiche e abitative, Mobilità, Sicurezza, Politiche 
per la formazione e l’invecchiamento attivo nei 
luoghi di lavoro…. 
Di seguito sono riportate, per ciascun ambito, 
possibili azioni da sviluppare, che potranno poi 
essere tradotte in linee d’intervento chiare e ar-
ticolate, nell’ottica di una negoziazione sociale 
volta a de�nire proposte ef�caci e condivise.

INCLUSIONE SOCIALE E RIMOZIONE
DEGLI OSTACOLI FISICI, DIGITALI,
ECONOMICI E SOCIALI 

Monitorare le situazioni di fragilità e inter-
venire attivando risposte mirate e coordinate 
tra loro (presa in carico multidimensionale), 
ricostruendo e mantenendo vivo il legame con 
il tessuto sociale, favorendo la mobilità e le at-
tività di socializzazione. 

Migliorare l’informazione rivolta ai cittadi-

ni, con l’obiettivo di accrescere la consapevo-
lezza sui propri diritti e sull’offerta dei servizi 
disponibili (es. sportello sociale). Ridurre il di-
vario digitale. Potenziare i canali di comunica-
zione bidirezionale tra cittadino e amministra-
zione comunale. 

Promuovere una cultura dell’anziano attivo 
e partecipe della vita comunitaria, da contrap-
porre agli stereotipi negativi che riguardano gli 
anziani e i pensionati (fragili, bisognosi, privi-
legiati, …). Signi�ca favorire il protagonismo 
degli anziani, non limitandoli ad un ruolo di 
fruitori di servizi o iniziative, ma interpellan-
doli nel processo decisionale (indagini, raccolta 
di proposte, …) e includendoli nella proget-
tazione degli interventi. Occorre prestare par-
ticolare attenzione alla riduzione dei divari di 
genere, includendo in modo esplicito la dimen-
sione dell’età anziana. Spesso le donne anziane 
assolvono a un duplice compito, come principa-
li fornitrici e utenti di servizi di cura. 

Promuovere interventi di accompagnamento 
e strategie di supporto, che aiutano a superare 
la tendenza all’isolamento personale. Utilizza-
re approcci basati sulle “capability” e sulle “life 
skills”, cioè pratiche di orientamento e moti-
vazione che mirano a riattivare il potenziale di 
ciascuno, per contrastare isolamento, depressio-
ne e demotivazione.

Promuovere lo scambio e la conoscenza reci-
proca tra le generazioni, favorendo la creazione 
di spazi e attività comuni. Ad esempio, orga-
nizzare attività a forte impatto culturale come 
la riscoperta di luoghi, tradizioni e saperi, ac-
cessibili anche ad anziani esposti al rischio di 
povertà.

SALUTE E STILI DI VITA 
(in questa nota non viene trattato il tema della 
non autosuf�cienza e delle politiche socio-sani-
tarie)

Incentivare le persone a sviluppare il con-
trollo sul proprio corpo e sulla propria identità 
(integrità �sica e psicologica) attraverso la pro-
mozione di corretti stili di vita e il potenzia-
mento della prevenzione. 

Sviluppare maggiormente la consapevo-
lezza dell’importanza che assume uno stile di 
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vita sano nel determinare la qualità della vita 
e nel ridurre il rischio di patologie croniche in 
età avanzata: campagne informative e incontri 
sulle tematiche dell’alimentazione, dei rischi 
connessi al fumo, all’abuso di alcol e ad altri 
comportamenti patologici (gioco d’azzardo, ac-
quisto compulsivo, …).

POLITICHE URBANISTICHE E ABITATIVE
La ricerca e le pratiche attuali sottolineano 
come interventi urbanistici e di piani�cazione 
territoriale possano favorire la partecipazione, 
la mobilità, la sicurezza e l’indipendenza delle 
persone anziane, contribuendo così a una quali-
tà di vita più elevata e a un invecchiamento in 
place più sostenibile. Migliorare le politiche ur-
banistiche può signi�care attivare una pluralità 
di interventi, tra di essi coordinati: 

preservare e sviluppare, qualora non ci fosse-
ro, gli spazi intermedi in cui gli abitanti di un 
certo territorio possano incontrarsi, comunicare 
e intessere relazioni sociali; 

garantire la messa in sicurezza e la manuten-
zione degli attraversamenti e dei marciapiedi, 
rendendoli fruibili e sicuri anche per le persone 
con mobilità ridotta; 

prevedere zone pedonali prive di barriere ar-
chitettoniche; 

sostenere i piccoli esercizi di vicinato;
sperimentare stili di progettazione che ren-

dano lo spazio costruito vivibile e accessibile 
per ogni persona, in base all’esempio del free-
barrier concept (adeguamento e modi�ca di edi�-
ci e strutture, in modo che siano resi accessibili 
per tutti); 

adottare misure di moderazione del traf�co 
per potenziare la sicurezza stradale. Promuo-
vere l’educazione e la sensibilizzazione verso la 
mobilità sicura rivolta a tutte le tipologie di 
utenti. Realizzare forme di mobilità leggera ed 
eco-sostenibile. Adottare, in determinate situa-
zioni, il limite di velocità di 30 km/h; 

consentire anche alle fasce fragili della po-
polazione di fruire in modo attivo delle possi-
bilità offerte dal territorio, promuovendo una 
maggiore diffusione dei servizi a chiamata del 
Trasporto pubblico locale, Realizzare interventi 
per rendere più accessibili il parco veicoli, sia 

per il trasporto su gomma sia per il trasporto 
ferroviario (pianali ribassati, posti riservati, 
allestimenti carrozzella, pedane elevatrici, an-
nunci fonici, …) Migliorare l’accesso alle sta-
zioni e alle fermate. 

promuovere la mobilità sostenibile e dol-
ce degli anziani (e non solo), un obiettivo che 
implica numerosi vantaggi sia individuali sia 
collettivi, come ad esempio il miglioramento 
della qualità dell’aria e dello spazio locale, la 
promozione di uno stile di vita sano a livello 
psico�sico, 
Un’organizzazione ef�cace non solo dello spazio 
urbano ma anche dello spazio abitativo può fa-
vorire la ricostruzione e il mantenimento dei le-
gami, soprattutto intergenerazionali, e svolgere 
funzioni protettive per i legami forti.

La sfera dell’abitare
Negli ultimi anni, anche in linea con le indi-
cazioni contenute nel Pnrr, sono stati promossi 
nuovi modelli abitativi per gli anziani più fra-
gili. La loro diffusione è tuttavia molto limita-
ta: 

vivere in modo indipendente – nella propria 
abitazione o in un alloggio protetto – anche 
in situazione di non autosuf�cienza, ma con la 
protezione di servizi di assistenza allo scopo di 
mantenere l’autonomia del nucleo. Ad esempio: 
servizi di supporto come pulizie, pasti a domi-
cilio, prestazioni socio-sanitare, terapie, servizi 
prestati da associazioni di volontariato... 

vivere in un’abitazione adattata per miglio-
rare l’autonomia delle persone, con soluzioni 
tecnologiche che favoriscano la permanenza 
nella propria abitazione. Ad esempio: sistemi 
di allerta medica (sensori in grado di rilevare 
cadute di ogni tipo, monitoraggio dei para-
metri �siologici come il battito del cuore) e di 
teleassistenza (tele-consulto, tele-visita…); do-
motica: gestione automatizzata delle apparec-
chiature elettroniche, di porte, �nestre…). 

senior housing, modello di abitare condiviso 
per anziani autosuf�cienti, sviluppato in Italia 
in modo limitato, con caratteristiche di autono-
mia individuale e supporto sociale. Ciò include 
alloggi indipendenti nello stesso stabile con ac-
cesso a servizi comuni, facilitando la socializza-
zione e la riduzione del rischio d’isolamento. 
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L’abitare condiviso e collaborativo. 
Anche a fronte dei profondi cambiamenti de-
mogra�ci e socio-economici in atto (mutamenti 
nella struttura della famiglia e in particolare il 
suo assottigliamento, la comparsa di situazioni 
diffuse di isolamento sociale e di solitudine che 
coinvolgono tutti e in particolare i più anziani, 
l’indebolimento delle tradizionali reti di soli-
darietà, l’arretramento della capacità del siste-
ma di welfare di proteggere gli individui dai 
vecchi e nuovi rischi), è cresciuta l’attenzione 
verso forme dell’abitare improntate alla condi-
visione e alla collaborazione, in grado di rige-
nerare �ducia, accrescere la capacità di dialogo 
delle persone e creare nuovi bacini di socializza-
zione dei rischi. Si fa riferimento a:

l’abitare condiviso, un progetto che vede 
l’anziano condividere, anche per periodi limi-
tati, la propria casa con altri anziani o studenti 
(coabitazione solidale delle persone anziane e 
tra generazioni), anche al �ne di ridurre i costi 
di gestione, promuovere la socializzazione e il 
mantenimento di uno stile di vita attivo, garan-
tire una presenza di sostegno in età anziana;

l’abitare collaborativo, come modello resi-
denziale nel quale ogni abitante o coppia, anche 
di anziani, ha una propria casa ma condivide 
spazi e servizi comuni, sulla base di progetti 
pubblico/privati da realizzare anche in questo 
caso mediante l’attivazione di percorsi di ac-
compagnamento e di facilitazione. 
Esempi dell’abitare collaborativo: 
- portierato sociale o di comunità, cioè la por-
tineria di quartiere multifunzionale che può in-
cludere azioni di: manutenzione, informazione, 
disbrigo di pratiche burocratiche, gestione dei 
con�itti, socializzazione, etc.);
- supporto nella gestione dell’alloggio;
- condivisione della badante;
- attività di animazione sociale, compagnia;
- condivisione di spazi (lavanderia …); 
- condivisione del giardino/orto;
- trasporto sociale o accompagnamento ai servizi 
(per le persone che hanno dif�coltà a spostarsi).
Nonostante la forte spinta sociale verso la nuo-
va esigenza abitativa, �no al periodo pre Covid 
il senior cohousing è stato un fenomeno poco 
diffuso, sviluppatosi spontaneamente tra priva-
ti, “in assenza di qualunque intervento statale 

che ne sostenesse la diffusione o che favorisse 
le libere iniziative dei cittadini” (Leo, 2024). Il 
potenziale sociale è enorme. È sempre più fre-
quente, ad esempio, che persone anziane vivano 
in case di proprietà spesso molto grandi per le 
loro esigenze, svuotatesi nel corso degli anni, 
non più rispondenti alla funzione di casa per il 
nucleo familiare originario. Tali abitazioni ne-
cessitano inoltre di frequenti interventi manu-
tentivi, trattandosi il più delle volte di costru-
zioni non recenti. 
È stato anche evidenziato il forte interesse del 
privato pro�t per il cohousing degli anziani. 
Una recente analisi (Homers, Gabetti, 2024) 
ha analizzato il fenomeno mettendone in evi-
denza il carattere socio economico innovativo 
e sostenendo che le forme della coabitazione 
e della collaborazione abitativa rispondono ad 
una crescente domanda di mercato che ne ha già 
intuito le grandi potenzialità. 
Dal 2021 si è tuttavia veri�cato un signi�cati-
vo interesse statale per la realizzazione di allog-
gi dedicati agli anziani, trainato dalle idee che 
hanno ispirato il Pnrr e testimoniato da ben 
cinque norme diverse che si sono occupate del 
tema. Norme che hanno usato denominazio-
ni diverse per promuovere l’abitare condiviso e 
la collaborazione abitativa (soluzioni abitative, 
progetti di coabitazione, gruppi di appartamen-
ti autonomi, nuove forme di domiciliarità), così 
come in modo diverso ne sono state delineate le 
caratteristiche ed il contesto. L’attivazione di for-
me di condivisione e collaborazione abitativa è 
stata prevista anche dall’intervento progettuale 
del Pnrr, denominato ‘’Autonomia degli anziani 
non autosuf�cienti”. Sono state rilevate criticità 
e confusione normativa, dato il gran numero di 
denominazioni e varianti che riguardano la do-
miciliarità per anziani, oltre alle distinzioni fra 
cohousing autogestito e modelli promossi da 
enti pubblici o privati (Pesaresi, 2023).
Le iniziative di coabitazione e collaborazione 
abitativa sono però ancora poco frequenti nel 
nostro Paese e in Lombardia. E’ necessario atti-
vare azioni di accompagnamento e facilitazione 
(progettazione pubblico/privata, case manager, 
mediatori, prezzi del senior co-housing calmie-
rati..) con particolare riferimento alla popola-
zione anziana.
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Fonte: Pesaresi, 2023.

ALLOGGI PER ANZIANI: LE DIVERSE SOLUZIONI
PROPOSTE DALLA NORMATIVA NAZIONALE NEL POST COVID

Norma

Legge n. 234 del 2021,
art. 1, comma 162,

Legge n. 234 del 2021,
art. 1, comma 678-679,

Ministero Lavoro
e politiche sociali,
Decreto dirigenziale n. 5
del 15/2/2022: PNRR
Avviso pubblico 1/2022

Conferenza Uni�cata,
n. 136/CU del 3/8/2022:
Adozione del Piano
nazionale per la non
autosuf�cienza 2022-2024

Legge 33/2023
art. 3 comma 2 lett a) n. 6

Denominazione

Soluzioni abitative

Progetti di coabitazione
di persone che hanno
superato i 65 anni di età

Gruppi di appartamenti
autonomi

Soluzioni abitative,
mediante ricorso a nuove
forme di coabitazione

Nuove forme
di domiciliarità e
di coabitazione solidale
domiciliare per le persone
anziane

Contenuti principali

Soluzioni abitative mediante ricorso a 
nuove forme di coabitazione solidale 
delle persone anziane, anche in coerenza 
con la programmazione degli interventi 
del PNRR.

Per perseguire il miglioramento 
della qualità di vita delle persone 
anziane ed il contrasto alla solitudine 
domestica e alle dif�coltà economiche. 
Caratteristiche dettagliate con Decreto 
interministeriale dell’11 luglio 2022.

Realizzazione di investimenti 
infrastrutturali per la riconversione e 
riquali�cazione di strutture residenziali 
pubbliche in gruppi di appartamenti 
autonomi dotati delle attrezzature 
necessarie attualmente presenti nel 
contesto istituzionalizzato.

Si devono considerare Livelli essenziali 
(LEPS) le soluzioni abitative, mediante 
ricorso a nuove forme di coabitazione 
solidale delle persone anziane e tra 
generazioni.

Nuove forme di domiciliarità e di 
coabitazione solidale domiciliare per 
le persone anziane (senior cohousing) 
e di coabitazione intergenerazionale, 
in particolare con i giovani in 
condizioni svantaggiate (cohousing 
intergenerazionale), da realizzare, 
secondo criteri di mobilità e 
accessibilità sostenibili, nell’ambito di 
case, case-famiglia, gruppi famiglia, 
gruppi appartamento e condomini 
solidali, aperti ai familiari, ai volontari 
e ai prestatori esterni di servizi sanitari, 
sociali e sociosanitari integrativi



15

RIFERIMENTI

Abitare e Anziani Informa. Le politiche regionali per l’invecchiamento attivo. Numero 1 2024.

Auser (2023). Comunicato stampa, 3 novembre 2023.
https://www.agensir.it/quotidiano/2023/11/3/anziani-auser-urgente-lemanazione-dei-decreti-le-
gislativi-sullinvecchiamento-attivo-ma-al-momento-se-ne-sono-perse-le-tracce/

Auser (2024), Vivere la longevità, L’Invecchiamento attivo nella transizione demogra�ca per un welfare 
generativo.

Boudiny, K. (2013), ‘Active ageing’: from empty rhetoric to effective policy tool. Ageing & Society, 33, 
pp. 1077-1098.

Bozzao, P. (2022). Longevità lavorativa e politiche di welfare: nuove s�de e prospettive. Rivista 
trimestrale di Scienza dell’Amministrazione. 1sem. 2022.

Camera dei Deputati (2020), Legislazione e politiche di genere, Documentazione e ricerche, n. 62, seconda 
edizione, 5 Marzo, Roma. 

Camera dei Deputati (2016), XVII Legsislatura, Proposta di legge C. 3538 presentata il 18 Gennaio 
2016. Disponibile on line: https://www.camera.it/leg17/126?pdl=3538 

Camera dei Deputati (2016), XVII Legislatura, Proposta di legge C. 3528 presentata il 12 Gennaio 
2016. Disponibile on line https://www.camera.it/leg17/126?idDocumento=3528.

Cappellato, V, Gardella Tedeschi, B, Mercuri, E. (2021). Anziani, diritti, bisogni, prospettive. Un’in-
dagine sociologica. Il Mulino, Bologna.

CGIL, Lavoro, anziani e Non autosuf�cienza. Osservazioni Cgil al d.lgs. 15 marzo 2024, n.29, 29 marzo 
2024.

Del Giudice, G, Dirindin, N. (2021), Luoghi comuni e pregiudizi strumentali sulla condizione degli 
anziani. La Rivista delle politiche sociali, n. 1, 2021. 

Cgil Nazionale (2024), Lavoro, anziani e Non autosuf�cienza. Osservazioni Cgil al d.lgs. 15 marzo 
2024, n.29, Lavoro, anziani e Non autosuf�cienza. Osservazioni Cgil al d.lgs. 15 marzo 2024, n.29

INRCA (2020). Le politiche per l’invecchiamento attivo in Italia. Rapporto sullo stato dell’arte. 2020

INRCA (2021). Raccomandazioni per l’adozione di politiche in materia di invecchiamento attivo. 
Progetto “Coordinamento nazionale partecipato multilivello delle politiche sull’invecchiamento 
attivo”, Work Package 2 – Task 2, 2021. 

Homers, Gabetti (2024). Il co-housing in Italia.

Ires Morosini (2021). L’invecchiamento attivo e la legge regionale del Piemonte n- 17 del 2019, 2021

Ires Morosini (2017). Le condizioni degli anziani in Lombardia. 2017. 



16  Numero 1/2 • Gennaio/Febbraio 2026

RIFERIMENTI

Pesaresi, F. (2023), Gli alloggi per gli anziani. La grande confusione normativa. Welforu.it, 2023

Principi, A., Lattanzio, F. (2019), Invecchiamento attivo: trasformare l’invecchiamento della popolazione 
in una ricchezza, Presentazione al Workshop #InvecchiamentoAttivo tra crisi demogra�ca e crescita 
inclusiva, Forum PA, Roma, 16 Maggio.

Rospi, M. (2018), L’invecchiamento attivo della popolazione all’interno della coesione sociale tra genera-
zioni: gli strumenti della multilevel governance per nuovi sistemi di welfare. Rivista dell’Associazione 
Italiana dei 80 Costituzionalisti, n. 3, 2 Luglio. Disponibile online: 

https://www.rivistaaic.it/images/rivista/pdf/3_2018_Rospi.pdf.

Spi Cgil (2023), Invecchiamento attivo. Legge Delega 33/2023: una occasione da non perdere. A cura 
dell’Uf�cio Studi Auser (2023).

Treccani (1998) Enciclopedia delle scienze sociali. Sviluppo economico, 1998.

NOTE

1. A questo proposito occorre sottolineare che negli ultimi venti anni in Italia si è registrata una 
signi�cativa crescita del numero di lavoratori over 55 (da 1,8 milioni nel 2000 a 4,8 milioni nel 
2022), tanto che ormai più di un occupato su cinque (il 20,8%) è un lavoratore senior o maturo. 
Questo aumento, conseguente alle dinamiche demogra�che e alle riforme pensionistiche del 1991 
e 2011, è avvenuto in assenza di interventi strutturati volti a promuovere l’invecchiamento attivo 
nei luoghi di lavoro, come condizioni di lavoro più �essibili, adattamenti ergonomici, accesso alla 
formazione o valorizzazione delle competenze di questa fascia di lavoratori, misure invece previste 
dalla strategia di Lisbona (Bozzao, 2022). Tale dato sottolinea l’urgenza di politiche mirate che fa-
voriscano non solo la permanenza sul lavoro degli over 55, ma anche il loro benessere e lo sviluppo 
professionale, aspetti fondamentali per un’inclusione ef�cace e sostenibile.

2.  CGIL, Lavoro, anziani e Non autosuf�cienza. Osservazioni Cgil al d.lgs. 15 marzo 2024, n.29, 
29 marzo 2024.

3.  Il provvedimento è stato integrato da un Decreto dirigenziale del 10 giugno 2024 (n. 8782) 
che fornisce indicazioni operative per la predisposizione, attuazione e rendicontazione degli inter-
venti previsti. 

4.  Sarlo A., Costa G., Quattrini S. (2024). Invecchiare a casa propria. Servizi e pratiche innovative per 
l’ageing in place. Ricerca �nanziata dalla Fondazione Cariplo, con il coinvolgimento del Politecnico 
di Milano.
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Pubblichiamo alcune esperienze positive che ri-
guardano i principali ambiti di intervento cui si 
è fatto cenno nella nostra ricerca:
• potenziamento di dispositivi tecnologici per 
sicurezza e autonomia domiciliare.
• convivenza partecipata e costruzione di reti di 
solidarietà di quartiere.
• abitare collaborativo e accessibile, con spazi 
comuni e servizi condivisi.
• promozione dello scambio intergenerazionale, 
che consente agli anziani di restare attivi e ai 
giovani di accedere a soluzioni abitative econo-
miche.
Si è scelto di segnalare soprattutto le esperienze 
che vedono il coinvolgimento di enti pubblici, 
realizzate e in via di realizzazione in Lombardia 
e in altre regioni italiane. 

INVECCHIARE NELLA PROPRIA CASA
CON L’AIUTO DELLA TECNOLOGIA 

Comune di Chiari (Bs) – progetto attivo
Il Comune di Chiari, in qualità di capo�la 
dell’Ambito Territoriale Oglio Ovest, ha aderito 
all’investimento Pnrr Misura 5, 1.1.2 Autono-
mia degli anziani non autosuf�cienti. 
L’iniziativa favorisce l’autonomia delle persone 
anziane e la permanenza al proprio domicilio 
attraverso l’attivazione contestuale e gratuita 
presso l’abitazione del bene�ciario di:
• kit di dispositivi per il monitoraggio della si-
curezza domestica;
• servizio di assistenza domiciliare erogato da 
personale quali�cato che supporta l’anziano nel-
la gestione quotidiana.
https://www.comune.chiari.brescia.it/it/
news/autonomia-degli-anziani-non-autosuf-
�cienti-attivazione-gratuita-a-domicilio-di-
tecnologie-e-assistenza-domiciliare

Comune di Reggio Emilia Teleassistenza – 
progetto attivo
Il Comune di Reggio Emilia offre a tutti i mag-
giorenni che desiderano vivere in un ambiente 

domestico più sicuro una gamma di servizi di 
assistenza a distanza, denominati Servizi di Te-
leassistenza. La gestione di questo servizio a do-
manda è af�data all’Azienda Speciale Farmacie 
Comunali Riunite, che stipula convenzioni con 
Cooperative Sociali e altri enti per l’organizza-
zione e l’erogazione delle diverse prestazioni. Le 
prestazioni sono strutturate nel seguente modo: 
Telesoccorso - È un servizio che offre la possibilità 
di attivare, con la semplice pressione del pulsan-
te di un telecomando, la Centrale Operativa, af-
�nché la persona riceva l’aiuto desiderato in caso 
di emergenza oppure di bisogno.
Una volta identi�cato l’utente, gli operatori valu-
tano il tipo di bisogno e, sulla base della situazione 
che si presenta, attivano le procedure di sostegno 
necessarie, ricontattando la persona in dif�coltà, i 
suoi referenti e se necessario i servizi di emergenza 
che in base a ormai consolidati protocolli operativi 
prevedono l’invio del 118, e/o dei Vigili del Fuo-
co, e/o delle forze di polizia.
Telecontrollo - Servizio opzionale che con il tele-
soccorso completa l’offerta della teleassistenza 
classica garantendo dalla Centrale Operativa 
una o due chiamate settimanali di compagnia 
(solo su speci�ca richiesta dei servizi sociali an-
che quotidiane), utili a monitorare la condizione 
psico�sica della persona e a garantire attraverso 
la prova del dispositivo le sue funzionalità.
Telemonitoraggio ambientale - Per i cittadini che 
ne fanno richiesta è prevista, in associazione 
all’apparato di telesoccorso, l’installazione di 
sensori ambientali per la sicurezza nell’ambien-
te domestico.
I sensori potranno inviare segnali di allarme in 
automatico alla centrale operativa al momen-
to della rilevazione di possibili eventi dannosi 
quali incendio, fuga di gas o allagamento. Per i 
dettagli e costi contattare il Centro per l’Adat-
tamento dell’Ambiente Domestico.
Telesoccorso per esterni - È il nuovo sistema di tele-
soccorso che utilizzando le reti Gsm e Gps ren-
de possibile la richiesta d’aiuto anche al di fuori 
dell’ambiente domestico.
Ciò risulta importante per fornire maggiore 

LE BUONE PRATICHE
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sicurezza negli spostamenti legati alle attività 
quotidiane fuori casa favorendo il mantenimen-
to delle relazioni sociali.
Tale strumentazione permette l’invio automati-
co di un allarme in caso di caduta e la localizza-
zione della persona in stato di pericolo, favoren-
do i soccorsi.
Come utilizzare il servizio - La domanda per la 
richiesta di attivazione del servizio deve essere 
presentata ai Servizi Sociali, dove sono disponi-
bili i moduli da compilare con i seguenti dati: 
le caratteristiche residenziali, le chiamate prio-
ritarie e i diversi referenti da attivare in caso di 
necessità, il quadro patologico e le terapie (da 
compilare preferibilmente con il proprio medico 
di base) al �ne di poter orientare correttamente 
gli operatori sanitari che dovessero intervenire 
in caso di emergenza.  I dati sono poi inseriti 
nella banca telematica della centrale operativa. 
https://www.comune.reggioemilia.it/servizi/
salute-benessere-e-assistenza/servizio-di-tele-
assistenza

Regione Emilia Romagna - Centri per l’A-
dattamento dell’Ambiente Domestico 
(Caad) – progetto attivo
I Caad in Emilia-Romagna sono servizi gratuiti 
di informazione e consulenza per anziani e per-
sone con disabilità, promossi dalla Regione e �-
nalizzati a rendere le case più sicure e accessibili. 
In particolare: a) forniscono consulenza sulla pro-
gettazione e ristrutturazione degli ambienti do-
mestici, sull’installazione di ausili, automazioni 
e domotica per migliorare l’autonomia nella vita 
quotidiana; b) Informano sui servizi territoriali, 
sulle opportunità di sostegno, sugli ausili dispo-
nibili sul mercato e sulle agevolazioni �scali e 
contributi economici accessibili per i cittadini. 
Supportano le famiglie, aiutandole a trovare so-
luzioni che riducano il carico assistenziale per i 
familiari e favoriscano la permanenza della per-
sona anziana o disabile al proprio domicilio. 
I Caad lavorano con équipe multidisciplinari 
(operatori sociali, �sioterapisti, tecnici) per of-
frire consulenza su adattamenti legati all’igiene, 
all’alimentazione, alla comunicazione, ecc.
https://sociale.regione.emilia-romagna.it/
persone-con-disabilita/agevolazioni-�scali-e-
contributi/caad-centri-per-ladattamento-am-

biente-domestico

Città di Bolzano - Abitare Sicuri 
Abitare Sicuri, tra i primi progetti avviati in Italia 
per l’impiego di tecnologie a sostegno degli an-
ziani fragili, è stato sperimentato dal 2010 nella 
città di Bolzano da parte del comune, che lo ha 
anche in larga parte �nanziato. Mirava a miglio-
rare la qualità della vita nella propria abitazione 
di anziani e soggetti fragili, attraverso l’impie-
go di tecnologie che leggono ed interpretano 
l’ambiente domestico e le condizioni di salute 
degli utenti. Si tratta quindi di un intervento 
di assistenza domiciliare a distanza, fondato su 
telemonitoraggio e teleassistenza (rete di sensori 
intelligenti integrati, che trasmettono dati re-
lativi agli anziani e all’ambiente domestico che 
li circonda grazie a un’architettura tecnologica), 
per persone anziane autosuf�cienti o in condi-
zione di parziale non autosuf�cienza, preventivo 
rispetto all’ingresso dell’anziano in Rsa/Casa di 
riposo. Questo progetto pilota, riconosciuto in 
letteratura come buona pratica4, ha contribuito 
a potenziare le iniziative del Comune di Bolzano 
e di altri enti locali volte a rafforzare le misure 
di protezione domiciliare per le persone in con-
dizioni di fragilità.
https://www.lps.polimi.it/wp-content/
uploads/2024/12/E-Book_Invecchiare-a-casa-
propria.pdf

Piemonte – Canton Ticino - WelComTech. 
Reti a sostegno degli anziani vulnerabili
Il progetto WelComTech è stato realizzato in 
Nord Italia (Piemonte, Provincia Verbano-Cu-
sio-Ossola, Valle d’Aosta) e in Svizzera (Canton 
Ticino), nell’ambito del programma comunita-
rio Interreg Italia – Svizzera). E’ durato 27 mesi, 
tra il 2018 e il 2020, e ha erogato servizi a sog-
getti non in carico ai servizi sociali perché ancora 
autosuf�cienti ma privi di una rete di sostegno. 
Il progetto è nato dall’aspirazione di intercettare 
preventivamente casi che in futuro potrebbero 
aggravarsi, così da iniziare a strutturare una rete 
di relazioni (professionale e di volontari) in loro 
supporto e costruire un rapporto di �ducia. Dal 
punto di vista operativo l’intervento è stato arti-
colato in due assi: 1) costituzione di una rete di 
tutor di comunità, �gura che gestisce il rappor-
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to tra anziani, servizi e territorio; 2) digitaliz-
zazione dei processi di assistenza e di cura delle 
persone (a distanza e in presenza). Il progetto 
di distingue per la sperimentazione di servizi di 
teleassistenza in aree poco urbane e rurali. 
Sulle caratteristiche e i bene�ci del progetto si 
veda: 
https://www.interreg-italiasvizzera.eu/wps/
portal/site/interreg-italia-svizzera/Dettaglio-
Redazionale/progetti-2014-2020/welcomtech
https://www.agingproject.uniupo.it/wel-
comtech-digitale-comunita-per-anziani/

Co-Housing
Comune di Pavia – progetto attivo
Un hub in Comune è un progetto di accompagna-
mento all’abitare del Comune di Pavia, suppor-
tato da un bando di Regione Lombardia, per 
rafforzare i servizi di supporto alle persone in 
condizioni di vulnerabilità, in particolare negli 
alloggi popolari. Le attività previste includono 
mediazione dei con�itti, af�ancamento da parte 
di educatori, supporto alla gestione della casa e 
miglioramento della convivenza, con un periodo 
di svolgimento previsto tra il 15 giugno 2025 e 
il 15 aprile 2027. È un’iniziativa mirata a mi-
gliorare la qualità della vita nei contesti residen-
ziali più complessi della città.
Obiettivo: Fornire un supporto integrato a per-
sone con fragilità, per migliorare la convivenza e 
l’autonomia negli alloggi popolari e contesti ad 
alta vulnerabilità.
Destinatari: Individui e nuclei familiari che ri-
siedono in alloggi popolari, con particolare at-
tenzione a situazioni di fragilità sociale, anziani 
e famiglie straniere.
Soggetti coinvolti: Oltre al Comune, sono stati 
selezionati altri enti per la gestione dei servizi 
territoriali integrati attraverso una procedura 
negoziata.
https://www.facebook.com/watch/?v=567214
712514645

Il co-housing di Vimercate – progetto attivo
La Corte dei Girasoli, a Vimercate (MB), è un 
cohousing nato nel 2009 su proposta di 14 nu-
clei familiari animati da valori legati a ecologia, 
vicinato elettivo, solidarietà tra famiglie, socia-
lità. Nel 2010 il progetto ha ricevuto un fonda-

mentale impulso dal Comune di Vimercate, che 
ha messo a bando un terreno per la sperimenta-
zione della collaborazione abitativa, aggiudicato 
poi alle famiglie proponenti il cohousing. Situa-
to in un’area urbana vicina a un parco protetto, il 
progetto promuove valori di ecologia, solidarie-
tà e socialità. L’esigenza comune è quella di mi-
gliorare la qualità della propria vita dal punto di 
vista relazionale e ambientale e trovare risposta 
concreta ai loro bisogni di condivisione solidale 
nella quotidianità.  Gli spazi comuni includono 
un giardino e un monolocale per ospitalità tem-
poranea. Realizzato con tecniche edilizie ecolo-
giche, il co-housing è ad alta ef�cienza energe-
tica, integrando fotovoltaico e geotermico. La 
condivisione economica copre le spese comuni. 
Secondo i proponenti, la Corte dei Girasoli è il 
primo modello ‘vivente’ di co-residenza parteci-
pata in Brianza, un punto di riferimento aperto 
al dialogo per coloro che volessero intraprendere 
un’esperienza simile.
https://www.lacortedeigirasoli.it/

Comune di Milano – progetto attivo
Redo Milano è un progetto di rigenerazione ur-
bana sviluppato in collaborazione tra la società 
bene�t Redo Sgr e il Comune di Milano, con 
l’obiettivo di creare quartieri residenziali socia-
li, sostenibili e inclusivi. Il complesso principale 
si trova a Merezzate, un nuovo quartiere-labo-
ratorio che integra mobilità sostenibile, energia 
pulita e economia circolare. Il progetto è legato 
anche al recupero di edi�ci dell’ex Macello e di 
aree pubbliche dismesse.
https://www.fhs.it/progetti/residenze/redo-
milano/

Comuni di Cinisello Balsamo, Bresso, Cor-
mano e Cusano Milanino. – progetto attivo
Progetto Domea – Il Potere di Farsi Casa è un’ini-
ziativa di co housing promossa da Insieme per il 
Sociale e da quattro comuni: Cinisello Balsamo, 
Bresso, Cormano e Cusano Milanino. Integra 
abitare collaborativo e spazi condivisi tra persone 
anziane, adulti con disabilità e giovani volonta-
ri. Il progetto rappresenta una nuova forma di 
abitare che favorisce percorsi di vita indipenden-
te, valorizzando il ruolo della casa come spazio 
di autodeterminazione, relazione e cura, in cui 
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la persona anziana o disabile non è più semplice 
fruitore di un servizio, ma protagonista delle pro-
prie scelte. L’intervento prevede un investimento 
importante di oltre 2,4 milioni di euro, �nanzia-
to a valere sulle risorse del Pnrr.  L’esperienza è 
già concreta e attiva sul territorio del Comune di 
Cinisello Balsamo, con le prime persone anziane 
che abitano nel villino di Via Remigi e le prime 
persone con disabilità che abitano in due appar-
tamenti presso Casa Arcipelago. 
Il progetto Domea è stato oggetto di studio da 
parte dell’Università Sant’Anna di Pisa.
https://insiemeperilsociale.it/pnrr/

Comune di Bolzano – progetto attivo
Nel settembre 2025, a Bolzano nel quartiere 
Aslago Oltrisarco, è stato inaugurato uf�cial-
mente il progetto Un modello abitativo per la lon-
gevità, un’iniziativa che segna un passo concreto 
verso un nuovo modo di vivere la città: inclusi-
vo, collaborativo e intergenerazionale. Un cam-
bio della visione di abitare passando da un logica 
abitativa assistenziale a una di partecipazione at-
tiva. Le persone coinvolte nel progetto condivi-
dono le loro competenze e attitudini attraverso 
quelle che sono state denominate azioni solidali 
dedicate al quartiere (riparazioni, babysitting spe-
sa a domicilio, corsi di alfabetizzazione digitale, 
trasporti, e attività culturali e turistiche) in fun-
zione delle richieste dei loro vicini di casa, degli 
altri residenti del quartiere.
Il progetto, gestito dalla Cooperativa Sole, è 
stato realizzato in un’ottica di co-progettazione 
con Agci, Provincia (uf�cio anziani e uf�cio co-
operazione), Comune di Bolzano, Ipes (Istituto 
per l’Edilizia Pubblica) Azienda Servizi Sociali 
Bolzano (Assb) e del Competence Center dell’U-
niversità di Bolzano dedicato alle cooperative. Il 
progetto è rivolto alle persone senior residenti 
nel quartiere con l’obiettivo di promuovere stili 
di vita sani e voglia di affrontare questa fase della 
vita come una nuova opportunità da piani�care 
per mantenersi attivi socialmente. Sono previsti 
inoltre percorsi formativi e interventi di preven-
zione sanitaria. Un modello abitativo per la longevi-
tà è concepito come luogo multigenerazionale: 
sono coinvolte persone con il desiderio di ripen-
sare la propria vita: in particolare, senior, donne 
“fragili” con minori a carico e studenti.

https://www.solecooperativa.com/2025/09/26/
evento-inaugurazione-un-modello-abitativo-
per-la-longevita/

Cremona – progetto attivo
Abitare condiviso
Il progetto sperimentale Co-housing e caring tra 
generazioni è proposto dall’Università di Pavia 
per favorire lo scambio intergenerazionale a so-
stegno dell’inclusione della popolazione anziana. 
L’iniziativa promuove la convivenza e la coabi-
tazione intergenerazionale tra studenti e persone 
anziane sostenendo un’alleanza tra la popolazio-
ne studentesca e i cittadini di Pavia over 65. Si 
intendono favorire relazioni di solidarietà e con-
divisione per l’inclusione della popolazione più 
anziana e offrire al contempo soluzioni concrete 
per rispondere al crescente bisogno di alloggi a 
prezzi accessibili per gli studenti universitari. 
https://over65.unipv.it/
Nell’ambito di questo progetto, lo Spi Cgil di 
Pavia ha sottoscritto, nel settembre 2025, un 
accordo con l’Università di Pavia. La stipula 
dell’accordo consentirà al Sindacato dei pensio-
nati non solo di promuovere la prassi della co-
abitazione solidale tra gli anziani, ma anche di 
partecipare alle attività di monitoraggio e valu-
tazione  (per segnalare eventuali criticità o neces-
sità che gli anziani o gli stessi studenti possono 
manifestare) e di formazione degli studenti sele-
zionati. Lo Spi Cgil di Pavia ha precisato che, se 
il progetto dell’Università di Pavia “ha il vantag-
gio di agevolare i rapporti intergenerazionali, di 
certo non può essere scambiato come la soluzione 
alla questione legata agli alloggi per gli studenti 
nè, tantomeno, come la soluzione alle problema-
tiche legate agli anziani. Entrambe le questioni 
necessiterebbero di soluzioni basate su interventi 
strutturali e adeguatamente �nanziati.” 
Il progetto dell’Università di Pavia si inserisce 
all’interno dell’iniziativa promossa da Regione 
Lombardia, che ha sottoscritto un protocollo 
con alcune università lombarde per �nanziare 
progetti volti a favorire lo scambio intergenera-
zionale tra studenti e persone anziane.

Progetto Giovani Padova – Coabitazione in-
tergenerazionale – progetto attivo
Per la stagione 2025-26 il Comune di Padova 
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promuove la terza edizione del progetto di coa-
bitazione intergenerazionale, per continuare ad 
offrire una soluzione all’aumento delle richieste 
di locazione a costi sostenibili da parte di stu-
denti e studentesse. Incrociando le richieste di 
studenti locatari e le disponibilità di proprietari 
locatori, intende promuovere un’alleanza tra la 
popolazione giovanile che cerca casa in città e i 
cittadini di Padova over 65 disponibili a condi-
videre la propria abitazione con uno studente o 
una studentessa. Non si tratta di un rapporto di 
tipo assistenziale, bensì di un patto intergenera-
zionale volto a favorire relazioni solidali a par-
tire da un regolare contratto di locazione. Mira 
a rispondere sia all’emergenza abitativa degli 
universitari fuori sede, sia al desiderio di citta-
dini over 65 di essere parte attiva della propria 
comunità.
https://www.progettogiovani.pd.it/coabitazio-
ne-intergenerazionale-2025/

Un progetto di comunità – Pavia e Stradella
Il progetto #CommunitySocialHub, promosso da 
Auser, agisce sue due Ambiti (Pavia e Stradella) 
e ha come obiettivo centrale il creare due Hub 
Sociali di comunità all’interno di due centri so-
ciali già attivi e consolidati: Spazio Q a Pavia e 
CSS a Stradella.
I Social Hub di comunità sono il punto di in-
contro e la base per una rete di associazioni che 
li abita e per una comunità di residenti che vi 
gravita attorno, che fruisce dei servizi proposti, 
ma che anche si attiva per offrirne di nuovi. 
Il progetto mira a consolidare i rapporti tra le 
persone residenti e tra i residenti e i luoghi per 
compiere un’azione di “manutenzione civica” 
capace di creare nuovi legami sociali, di fare di 
sconosciuti una “comunità sociale” capace di at-
tivare una cultura e una coscienza civile solida-
ristica e processi di empowerment nelle persone 
(welfare generativo).
L’obiettivo centrale è declinato nei seguenti 
obiettivi speci�ci da raggiungere tramite in-
terventi “leggeri”, attività incentrate sul coin-
volgimento e la partecipazione attiva dei cit-
tadini:
- contrastare situazioni di fragilità e solitudini 
involontarie 
- attivare il protagonismo 

- creare empowerment e legami con il territorio 
e tra le persone 
- ampliare la base associativa con il coinvolgi-
mento dei giovani consolidare reti articolate.
Il progetto ha i seguenti macro obiettivi: 
1) creazione di legami tra gli abitanti e tra gli 
abitanti e i luoghi del territorio, sperimentando 
e incentivando il coinvolgimento dei residenti 
in attività di animazione territoriale
2) creazione di legami tra le diverse realtà del-
la comunità locale, attraverso occasioni di pro-
gettazione condivisa di iniziative di animazione 
territoriale e di partecipazione
3) partecipazione attiva della popolazione, con 
attenzione a quella giovanile nel coinvolgimento 
in attività di volontariato, valorizzando il proces-
so di learning by doing attraverso attività labo-
ratoriali e attivando processi di empowerment.
Il progetto prevede attività di:
- laboratori per ragazzi e adulti a scopo di inclu-
sione sociale
- incontri su temi sociali di interesse per la col-
lettività
- eventi di animazione territoriale
- eventi culturali.
Informazioni: https://www.auser.lombardia.
it/pavia/comp/progetti/8969-community_so-
cial_hub

Comuni lombardi che hanno emanato atti 
regolativi e di programmazione relativa-
mente a forme di sostegno all’abitare degli 
anziani fragili: abitare collaborativo e condi-
viso, micro-residenzialità sociale, soluzioni 
residenziali a carattere comunitario.  
Bergamo, Brescia, Como, Cremona, Lecco, Lodi, 
Milano, Mantova, Monza, Pavia, Sondrio, Vare-
se, Arese, Arluno, Bareggio, Busto, Canegrate, 
Carugate, Cassano, Cassina dè Pecchi, Castano 
Primo, Castel Goffredo, Cerro Maggiore, Cer-
vesina, Cesate, Cinisello Balsamo, Corbetta, 
Cornaredo, Cusano Milanino, Inzago, Legnano, 
Locate di Triulzi, Mediglia, Melegnano, Melzo, 
Nerviano, Opera, Paullo, Pero, Pieve Emanuele, 
Rescaldina, Rho, Sedriano, Sesto San Giovanni, 
Solaro, Trezzo sull’Adda, Vimodrone, Baranzate, 
Vigevano, Vimercate, Busto Arstizio, Gallarate 

Fonte: elaborazione su dati comunali. 
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INVECCHIAMENTO
ATTIVO
Conoscere, ri� ettere,
proporre

Anziani e politiche:
le proposte delle istituzioni



Come vede il futuro dei 
servizi per gli anziani?

Le istituzioni, gli enti di di-
ritto privato pro�t e no pro-
�t, devono integrarsi. Cosa 
signi�ca questo? Devono 
promuovere il lavoro di rete 
che poi è un lavoro di squa-
dra. Le politiche funzionano 
se i professionisti e i volon-
tari che operano all’interno 
dei servizi, sono integrati fra 
di loro e qualsiasi tipo di in-
tervento ha un valore, un successo e, di conse-
guenza, un valore aggiunto. Quello che mi sen-
to di dire è che sempre di più bisogna investire 
su questo concetto di rete di integrazione e di 
prossimità.

Come vi state muovendo con l’Ats nel co-
mune di Pavia a proposito di buone prati-
che o progetti da segnalare?
Stiamo affrontando il tema dell’invecchiamen-
to attivo e delle politiche per gli anziani con 
tanti progetti anche innovativi. Ci sono inizia-
tive promosse a livello regionale e poi attuate 
sui territori. Un’esperienza molto interessante 
è quella della progettualità dell’Università di 
Pavia: un progetto che coinvolge i giovani stu-
denti, gli anziani del territorio e naturalmen-
te il mondo dell’associazionismo, dell’Ats e 
dell’Asst, e del Comune. È un’esperienza in cui 
i giovani si mettono al servizio degli anziani e 

gli anziani si aprono al mon-
do giovanile. 
Un altro progetto, sempre 
su questo tema, è quello che 
stiamo sperimentando sul 
territorio di Voghera, dove 
si è costruita una rete con il 
mondo delle scuole: giovani 
che vengono formati per fare 
azioni all’interno delle strut-
ture sociosanitarie e sociali 
per anziani. Sono coinvolte 
anche strutture sociosanita-

rie di quel territorio, strutture sociali e associa-
zioni di pensionati: c’è una rete per intercettare 
il più possibile il bisogno degli anziani. Tutte 
le progettualità attivate lavorano su laboratori, 
su esperienze teatrali, su orti terapeutici, e c’è 
stata una buona adesione.
C’è voglia di iniziative, anche se gli operato-
ri devono essere formati su questo cambio di 
rotta, ovvero bisogna imparare come costruire 
progettualità che vadano in questa direzione e 
formare il personale che lavora nei servizi!

Siamo di fronte a un forte cambiamento dei 
nuclei familiari. Bisogna porre attenzione 
ai nuclei monoparentali, anziani fragili, so-
prattutto dove ci sono persone fragili. Quali 
sono dal suo punto di vista le politiche abi-
tative che potrebbero andare ad affrontare 
una situazione che per tutti noi è nuova, 
ma con cui dovremo fare i conti da qui in 

OBIETTIVO:
COSTRUIRE L’ABITO SU MISURA
Pubblichiamo il testo integrale dell’intervista fatta lo scorso 14 aprile a Ilaria Marzi,
direttore sociosanitario Ats Pavia, da cui è stato tratto il video presentato durante il convegno.
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avanti, visti i dati sull’invecchiamento della 
popolazione?
Io sono fortunata perché sono direttore socio-
sanitario di un territorio che ha un’offerta so-
ciosanitaria tripla rispetto agli altri territori e, 
quindi, è un territorio che dà buone risposte 
soprattutto quando l’anziano è solo o non ha 
una rete familiare forte e pertanto non devono 
abbandonare la propria abitazione. Accanto alle 
unità di offerta sociosanitarie, abbiamo diver-
se unità di offerte sociali, ovvero strutture che 
accolgono anziani autosuf�cienti dislocate sul 
territorio. Sul territorio di Pavia abbiamo ot-
tantanove Rsa e più di cento realtà di unità di 
offerta sociale chiamate Casa.
Come territorio diamo una risposta in termini 
di servizi. Si deve poi aggiungere la buona ri-
forma legata al Pnrr e tutta la riforma delle reti 
di prossimità che stanno consentendo di rag-
giungere le case delle persone sole che magari 
non hanno fatto la scelta di entrare in una realtà 
sociale o in una realtà sociosanitaria, offrendo 
tutti i servizi necessari. 
A mio parere, come realtà di Pavia, abbiamo 
tutti gli strumenti per rispondere ai bisogni 
delle persone anziane sole e intervenire laddove 
la persona anziana ha problemi di natura abita-
tiva mettendo in campo il lavoro di rete.
Gli esiti del Piano Caldo di quest’estate che ab-
biamo governato come Azienda di tutela della 
salute, ci hanno dimostrato che, per quanto ri-
guarda gli anziani, i punti più critici sono so-
prattutto la solitudine e il basso reddito. Quin-

di, senz’altro è importante agire in squadra per 
raggiungere la casa della persona che ha biso-
gno, che non riesce a seguire - perché impos-
sibilitato economicamente, ma anche per scel-
ta - la strada delle Rsa o delle realtà sociali. Il 
potenziamento dell’assistenza domiciliare degli 
ultimi anni, le reti di auto mutuo aiuto, la va-
lorizzazione della �gura del caregiver, il mondo 
del volontariato, del terzo settore, sono risorse 
importanti che vanno ad aggiungersi anche con 
l’attività di prevenzione del territorio promossa 
da Ats e Asst.
A tutto questo devono aggiungersi le �gure 
dell’infermiere di comunità e dell’assistente so-
ciale dei Comuni: sempre di più devono lavora-
re insieme in modo integrato.
Utilizzo spesso questa metafora: costruire l’abito 
su misura! Cosa signi�ca? Intercettare i bisogni 
della persona anziana attraverso i servizi del Co-
mune, il ruolo fondamentale delle attività pro-
mosse dalle associazioni del terzo settore e delle 
istituzioni religiose. Dobbiamo sfruttare queste 
antenne che abbiamo sul territorio. 
Un ruolo determinante lo rivestono anche i 
centri per la famiglia, altri snodi fondamentali 
della rete.
Dopodiché, in base, al contesto individuale e 
familiare di quella persona, insieme a tutti gli 
altri attori del sistema, va costruito l’abito su mi-
sura, capendo di che cosa ha bisogno quella per-
sona, perché non tutti gli anziani fanno la scelta 
di andare a vivere con altri anziani, anche per la 
loro storia. Però, nel momento in cui vivono da 
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soli, come istituzioni abbiamo il dovere di dare 
a questi anziani delle risposte integrate e tutti 
gli attori devono lavorare insieme, soprattutto 
chi lavora all’interno delle istituzioni attivando 
tutti i servizi necessari.

In un percorso come questo quanto do-
vrebbe in�uire una campagna di informa-
zione rispetto ai progetti?
È importantissima, partendo, innanzitutto, dai 
sindaci, ovvero dagli amministratori territoriali 
che devono conoscere quello che c’è sul proprio 
territorio, poi, naturalmente, la popolazione, le 
persone anziane e i familiari che devono sempre 
più essere orientate nei servizi presenti sul ter-
ritorio.
Il primo passaggio è, però, un piano di comu-
nicazione all’interno delle amministrazioni, il 
primo passaggio, assolutamente, è lì. 
Il mondo è cambiato ed è in costante cambia-
mento e negli ultimi anni, l’aspettativa di vita 
si è allungata, arrivando �no a novant’anni e 
naturalmente è aumentata la complessità della 
gestione di servizi. Per questo dobbiamo fare 
delle campagne informative sui servizi a di-
sposizione, parlando anche di prevenzione, che 
vuol dire campagne di informazione su come 
questi anziani si devono alimentare e si devono 
“prendere cura” attraverso il movimento e la so-
cializzazione. 
Siamo noi che dobbiamo andare a casa delle per-
sone, non sono le persone a dover cercare noi. È 
importante avere, sempre di più, un approccio 
a 360 gradi, non un approccio settoriale, una 
conoscenza delle informazioni a 360 gradi della 
popolazione che vive il territorio.

Non solo pratiche urbanistiche esterne, 
ma anche buone pratiche interne. Cosa 
pensa dell’introduzione di strumenti qua-
li la domotica, la telemedicina? Pensa che 
possa esistere eventualmente una collabo-
razione tra non-pro�t, quindi il terzo set-
tore, fondazioni e, addirittura, il settore 
del pro�t?
Assolutamente sì. Ben venga tutto ciò che ci 
consente di monitorare l’anziano solo che vive 
in casa. Io ho una madre anziana e penso che 
tutti questi strumenti innovativi siano fonda-

mentali se integrati con i servizi esistenti anche 
per tranquillizzare familiari.
A me piace molto, non è la prima volta che ne 
parlo, l’idea di sviluppare sempre di più una 
sussidiarietà circolare, cioè sfruttare la capacità 
amministrativa delle amministrazioni le capa-
cità progettuali del Terzo Settore e quella ma-
nageriale del mondo pro�t. Però se vogliamo 
fare questo lavoro di integrazione di più sog-
getti, dobbiamo puntare sempre di più sulla 
sempli�cazione.
È nostra responsabilità come amministratori, 
sempli�care il più possibile le procedure per 
lavorare al meglio e lavorare in modo tempesti-
vo, perché quando un anziano ha bisogno non 
possiamo dargli la risposta dopo una settimana: 
dobbiamo intervenire tempestivamente e la te-
lemedicina e la teleassistenza ci possono aiutare 
in questo. 
Un ruolo fondamentale è quello del terzo set-
tore, la capacità progettuale del terzo settore è 
fondamentale e per questo il terzo settore di-
venta sempre di più rilevante in questo cambio 
di paradigma che stiamo vivendo e nostra mis-
sion è quello di coinvolgere sempre di più nella 
programmazione degli interventi. 
Se noi dobbiamo costruire l’abito su misura, 
occorre investire sempre di più nella co-pro-
grammazione, co-progettazione, con il ter-
zo settore. Dobbiamo avere degli strumenti, 
anche di lavoro comuni, e secondo me la co-
progettazione e la co-programmazione sono 
strumenti �essibili e snelli che ci consentono 
di lavorare insieme. 
La sussidiarietà circolare praticamente la rag-
giungiamo nel momento in cui coinvolgiamo 
necessariamente tutto il mondo delle fondazio-
ni comunitarie e tutto il mondo pro�t che ha in-
nanzitutto capacità manageriali che ci possono 
aiutare per gestire al meglio queste progettua-
lità e poi anche risorse, perché, in un momento 
come questo, dobbiamo mettere a fattore co-
mune tutte le risorse: economiche, umane, pro-
fessionali. Abbiamo bisogno di tutti!

C’è un ultimo aspetto che riguarda l’inte-
grazione e la rete di supporto ai più fragili, 
che è quello relativo alla coabitazione e ai 
progetti intergenerazionali, da questo pun-
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to di vista lei come vede il presente e il fu-
turo? Lo scambio intergenerazionale è solo 
un usufrutto di servizi in qualche modo re-
ciproco o si può sposare anche in termini di 
approfondimenti di saperi, come la facilita-
zione all’alfabetizzazione digitale o lo scam-
bio di esperienze?
Io ci credo moltissimo. Nei progetti che stan-
no partendo adesso sull’invecchiamento attivo 
abbiamo visto quanto i giovani abbiano voglia 
e siano interessati ad aprirsi al mondo del so-
ciale con grande interesse, in particolar modo, 
verso la popolazione anziana. C’è un forte desi-
derio anche di rendersi utili, quindi io lo vedo 
molto positivamente. Abbiamo invece l’altra 
faccia della medaglia con gli anziani un po-
chino più reticenti, ma occorre lavorare sulla 
comunicazione!
Io penso, ad esempio, anche a tutti i mestieri 
che si sono persi o che si stanno perdendo qui a 
Pavia. Abbiamo un territorio dove l’artigianato 
è ancora importante e quindi trasmettere me-
stieri, che devono continuare nel tempo, signi-
�ca anche trasmettere la storia culturale di un 
territorio. Questo scambio è importante perché 
i giovani hanno perso un pezzo di storia, anche 
a causa dell’uso degli smartphone. Secondo me 
è come riportarli alla realtà e al valore del loro 
territorio. 
Poi naturalmente c’è tutta la partita dell’utilizzo 
delle strumentazioni informatiche: per l’anziano 
è importante saperle utilizzare, possono impa-
rare collaborando con i giovani. Io stessa vedo i 
miei nipoti che aiutano mia madre nell’utilizza-
re il cellulare. Lo smartphone è uno strumento 
importante nelle emergenze perché consente di 
raggiungere una persona quando ne ha bisogno, 
per cui l’anziano deve saperlo usare. Ma, anche 
qui, bisogna puntare sulla sempli�cazione e sulla 
facilitazione nell’uso dello strumento.
Lo smartphone è importante però bisogna capi-
re l’uso che ne facciamo. 

In questo contesto, c’è una ri�essione che 
vorrebbe aggiungere o un aspetto di cui 
non abbiamo parlato che vorrebbe appro-
fondire?
Sì, un elemento che secondo me è importantis-
simo. Abbiamo parlato di informazione, abbia-

mo parlato di rete, abbiamo parlato di comuni-
cazione, ma non abbiamo toccato l’aspetto della 
formazione. Il mondo è cambiato, dopo il Co-
vid anche la risposta ai bisogni è completamen-
te diversa, però come direttore sociosanitario, 
che deve essere facilitatore di rete sul territorio, 
io vedo, osservo che chi lavora nell’ambito sani-
tario, sociosanitario, sociale ha uno sguardo set-
toriale, cioè non apre la �nestra, nel senso che 
sì devo fare il mio lavoro, ma devo anche saper 
dialogare e saper lavorare con gli altri contesti e 
gli altri professionisti.
Allora il sociale si deve fortemente integrare 
con il sociosanitario e con il sanitario, e vice-
versa e bisogna investire su come gli operatori 
sanitari, sociosanitari e sociali possono lavora-
re insieme. Bisogna investire tanto in questa 
formazione perché - vanno bene le competenze 
manageriali, vanno bene le competenze pro-
fessionali - ma sempre di più ci è richiesto di 
lavorare in equipe, quindi, bisogna assoluta-
mente investire in formazioni di rete. Questo 
secondo me è davvero un cambio di rotta fon-
damentale.
Un’altra cosa importante è la valutazione di 
impatto delle politiche degli interventi e dei 
progetti. Le istituzioni devono avere contezza 
di quanto un euro speso per un servizio abbia 
effetto sulla popolazione in termini di bene�cio 
socio-economico, da lì possiamo capire come 
gestire le risorse. I bisogni sono complessi, sono 
in�niti, le risorse sono limitate ma ci sono, 
quindi dobbiamo cercare di metterle a fattore 
comune.
Dobbiamo capire e avere anche il coraggio di 
dire: “ok, questo servizio funziona, questo no, 
allora riconvertiamolo”, cioè dobbiamo dare an-
che ai decisori, e la valutazione di impatto è qui 
fondamentale, i dati e le informazioni per poter 
prendere delle decisioni.
Nonostante risorse limitate e bisogni quasi 
in�niti, in qualche modo la soluzione c’è ed è 
l’integrazione, ma bisogna saperla fare e biso-
gna crederci e avere gli strumenti e le persone 
formate per attuarla.
Si spende tanto nel costruire una rete, tanta 
energia, non solo di risorse economiche, ma poi 
gli effetti che una rete costruita ti dà sono illi-
mitati.  
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Parliamo di invecchia-
mento attivo ma an-

che delle relative politiche 
abitative. Cosa pensa che 
debba essere integrato, 
cosa si può aggiungere al 
tessuto abitativo e urbani-
stico sul territorio con cui 
lei ha confronto diretto?
Il tema è importantissimo e 
merita una piccola premessa: 
quando parliamo di politi-
che urbanistiche e abitati-
ve, dovremmo tener conto di quelli che sono i 
principi che ci orientano e anche gli obiettivi da 
raggiungere.
Faccio soltanto qualche esempio. Dovremmo 
cercare di cominciare a immaginare le città, i 
quartieri, le case, in funzione anche e soprattut-
to delle persone che hanno dif�coltà di accesso, 
di movimento, di autonomia… In quest’ottica 
la sempli�cazione di accesso, di utilizzo di spa-
zi di vita e servizi dovrebbero essere il primo 
obiettivo.
Da una parte è necessario sempli�care la fruibi-
lità degli spazi, intendendo non soltanto la pro-
pria abitazione, ma anche la possibilità di uti-
lizzare gli spazi pubblici, per esempio le piazze, 
i servizi, le strutture sanitarie e sociosanitarie 
che non devono essere de�nite o delimitate da 
barriere �siche o culturali che impediscono, di 
fatto, l’interazione con e all’interno della comu-
nità.

Questo principio è fonda-
mentale, così come è fonda-
mentale non vedere l’anzia-
no, o il fragile in genere, solo 
come una persona che chie-
de e consuma delle risorse 
o delle prestazioni. Sappia-
mo che la persona anziana 
o comunque fragile, spesso 
è anche portatrice di risor-
se, conserva delle abilità e 
competenze, per cui bisogna 
costruire case, piazze, luoghi 

anche pubblici, in modo che le persone, che 
sono ancora in grado di dare il proprio contri-
buto, possano farlo senza subire delle limitazio-
ni ambientali. 
Questo è un valore sottovalutato, ma fondamen-
tale: la persona che si sente utile è una persona 
che aiuta gli altri e invecchia anche meglio; è 
una persona che, proprio per il senso di utilità 
sociale, tiene vive le proprie abilità e le proprie 
passioni. Quindi la progettazione di strutture o 
di spazi abitativi, pubblici e privati, deve tener 
conto anche di questi aspetti.

Lei ci ha già fornito un macro-quadro del-
la situazione attuale. I fondi del Pnrr - che 
hanno dato parecchie possibilità agli enti 
locali e non solo - quale intervento di tipo 
urbanistico potrebbero sostenere, sempre 
nell’ottica di facilitare l’integrazione e l’in-
vecchiamento attivo dell’over 65?

LA “RELAZIONE”
COME VALORE FONDAMENTALE
Pubblichiamo il testo integrale dell’intervista fatta lo scorso 17 aprile ad Antonio Colaianni,
direttore Sociosanitario Ats Brianza (provincia di MB e Lecco) da cui è stato tratto il video presentato durante il convegno.
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Sicuramente si potrebbe pensare a quei proget-
ti, legati soprattutto alla Missione 5 del Pnrr, 
che favoriscono l’utilizzo, il recupero e la valo-
rizzazione di una parte del patrimonio immo-
biliare storico con �nanziamenti pubblici per 
ristrutturazioni, riquali�cazioni, tenendo conto 
di tutta una serie di accorgimenti che devono 
favorire la fruibilità di cui parlavo prima. 
Interventi di riquali�cazione tendenti, per 
esempio, al mantenimento il più a lungo possi-
bile delle persone nelle abitazioni, viste non sol-
tanto come abitazioni singole, ma anche come 
abitazioni collettive, con una forte interazione 
con il territorio, comprendente la comunità at-
tiva, il volontariato, il terzo settore, ma anche 
il territorio come servizi pubblici di assistenza. 
Penso, per esempio, alle cure domiciliari, alla 
casa di comunità, all’ospedale di comunità, al 
medico di medicina generale. Tutti questi pro-
getti abitativi, quando possono realizzarsi in 
edi�ci di proprietà pubblica, devono tendere 
all’inclusione delle persone anziane e fragili e 
alla loro autonomia. Ce ne sono anche sul no-
stro territorio. Nel distretto di Monza c’è un 
progetto che prevede la ristrutturazione di set-
te appartamenti con l’inserimento di interventi 
tecnologici di domotica che consentiranno alle 
persone di vivere più facilmente all’interno di 
questi appartamenti, con una forte integrazio-
ne con gli infermieri di comunità, con la casa 
di comunità e anche con i servizi di assistenza 
domiciliare.

Stiamo assistendo a una frammentazione 
del nostro tessuto sociale, le famiglie sono 
sempre più isolate, spesso sono monopa-
rentali, lei accennava prima al cohousing, 
alcuni progetti sono sulla carta, altri sono in 
fase di realizzazione, pur incontrando delle 
dif�coltà. Secondo lei quali sono le strade 
più facilmente percorribili?
Sicuramente è importante che tutti questi pro-
getti non vengano pensati e realizzati in modo 
frammentato, perché i progetti, a volte bellis-
simi, dipendono dalla durata del �nanziamento 
che poi si esaurisce. Il rischio è che, senza una 
prospettiva di stabilizzazione, inducano delle 
aspettative che al termine del �nanziamento, 
vengono disattese e le persone che hanno biso-

gno si ritrovano nella situazione di prima se non 
peggio perché, di fatto, viene meno la sosteni-
bilità di quel progetto con i bene�ci che poi 
vengono meno al termine del progetto stesso.
Secondo il mio punto di vista la vera innova-
zione è ricondurre tali progetti nella stabiliz-
zazione delle attività già erogate con le risorse 
pubbliche, istituzionali e anche informali, an-
che le attività che sono offerte dal vicinato, dal 
volontariato, oltre che dai servizi pubblici. Per-
ché questi servizi riescano a dare un contributo 
di sistema e rientrare nella rete dei servizi terri-
toriali, è necessario che ci sia una regia. La regia 
deve essere fatta dalle istituzioni pubbliche e 
non parlo solo di Ats o Regione, parlo anche 
dei Comuni, degli enti locali, perché è fonda-
mentale che si creino i collegamenti tra enti 
pubblici e del privato sociale già nella fase della 
progettazione. Solo così si può creare una cul-
tura di cambiamento reale, dove cambiamento 
vuol dire anche avere un’idea chiara di presa in 
carico stabile delle persone bisognose.
Non possiamo più pensare, per esempio, che 
tutti i bisogni sociosanitari e sociali possano 
essere risolti da un punto di vista prettamen-
te sanitario. Spesso l’assistenza sanitaria è solo 
una parte, mentre ancor più fondamentale è 
la componente sociale, delle relazioni, la valo-
rizzazione dell’utilità sociale delle persone, la 
messa in attività e rete di tutte le risorse forma-
li e informali. Mi viene in mente, per esempio, 
la cura e l’attenzione che bisogna avere verso i 
caregiver familiari, risorse fondamentali per il 
mantenimento a domicilio delle persone anzia-
ne e fragili. Se si vuole raggiungere l’obiettivo 
di potenziare l’assistenza a domicilio si può an-
che dare tutto quello che serve all’anziano da un 
punto di vista sanitario o sociale, ma se non c’è 
una persona in casa in grado di sostenere l’an-
ziano e di portare avanti quello che è un piano 
di assistenza, un progetto di vita più complessi-
vo, le sole prestazioni assistenziali non possono 
centrare l’obiettivo. È importante l’attenzione, 
la valorizzazione e la cura di chi convive con gli 
anziani: la cura di chi cura anziani e con persone 
fragili! In questo è necessario investire af�nché 
i progetti o le prestazioni non si esauriscano ma 
si mantengano e siano ef�caci nel tempo. Oc-
corre questo cambiamento culturale: prender-
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si cura anche di chi cura e assiste un anziano a 
casa.

A questo proposito sappiamo benissimo 
che di fronte a proposte e progetti come 
quelli del cohousing ci si scontra con la 
dif�denza delle persone che, da questi pro-
getti, potrebbero trarre dei vantaggi. Quali 
sono dal suo punto di vista delle buone pra-
tiche, delle attività, dei programmi, anche 
di informazione, di accompagnamento, di 
facilitazione per superare questo muro e si 
avviino questi progetti?
Capisco la dif�denza dell’anziano che deve con-
dividere all’improvviso con qualcun altro la 
propria quotidianità nella propria casa o in una 
abitazione nuova. Se parliamo di cohousing bi-
sogna fare in modo che si ponga l’accento sulla 
personalizzazione anche dell’ambiente in cui la 
persona deve vivere, cioè bisogna evitare che la 
persona cambi abitudini, cambi arredamento, 
anche solo un quadro… perché deve poter vive-
re in un contesto abitativo familiare.
Faccio solo un esempio: una volta sono anda-
to a vedere una Rsa e mi ha colpito vedere dei 
bigliettini messi sul passamano del corridoio 
dove alcuni anziani hanno scritto dei pensieri 
per Natale. Mi sono soffermato a leggerne qual-
cuno, un biglietto diceva: “Per Natale e anche per 
dopo vorrei tanto tornare a casa”. Cosa vuol dire 
questo? Non vuol dire che le Rsa non lavora-
no bene o non servano, direi una cosa non vera. 
Le Rsa sono preziose! Ne abbiamo tante e co-
munque non bastano, viste le liste di attesa. Il 
tema è che bisogna progettare le strutture, che 
si tratti di Rsa o di appartamenti in cohousing 
in modo tale che si rispetti la personalizzazione, 
l’ambiente domestico, le relazioni con i familia-
ri, le abitudini e le passioni del singolo anziano. 
L’anziano non deve trovarsi in una struttura in 
cui si sente isolato e abbandonato o insieme per-
sone che �no a ieri non ha mai conosciuto. Per 
pubblicizzare e superare la dif�denza dell’an-
ziano, io farei parlare loro, gli anziani che han-
no delle buone esperienze da raccontare: devono 
essere loro i promotori della bontà e l’utilità di 
questo tipo di convivenza con delle altre perso-
ne. Inoltre non devono mai sentirsi abbandona-
ti, lasciati soli perché, nella convivenza fra più 

persone fragili, si rischia solo di moltiplicare le 
fragilità se non si crea il collegamento con chi 
vive all’esterno, amici, parenti…
Bisogna sempli�care l’accesso agli ambulato-
ri, al medico, oppure fare in modo che vi sia 
l’infermiere dell’assistenza domiciliare o della 
casa di comunità che prendano l’iniziativa di 
fare una visita frequentemente o con regolari-
tà sulla base del bisogno che ha ciascuna una 
persona anziana. Occorre favorire l’accesso di 
amici e parenti, in poche parole contrastare la 
solitudine. Occorre un monitoraggio proattivo 
da parte dei servizi, all’interno delle esperienze 
di cohousing o al proprio domicilio.
Qui secondo me conta veramente la personaliz-
zazione dell’assistenza, intesa anche in termini 
di qualità di vita all’interno dell’ambiente e, 
nello stesso tempo, la capacità di questa perso-
na fragile, attraverso le sue relazioni esterne o 
anche attraverso interviste, di diffondere e pro-
muovere i bene�ci sperimentati nel cohousing.

Un elemento - che ovviamente non va a 
sostituire l’aspetto relazionale e sociale ma 
che sicuramente aiuta da un punto di vista 
del monitoraggio, del controllo e della quo-
tidianità dei più fragili - è la domotica. Da 
questo punto di vista a che punto siamo e 
quale può essere da oggi in avanti lo svilup-
po di un’innovazione in questo senso?
La domotica ma non solo - estenderei il discor-
so a tutte le tecnologie che possono aiutare le 
persone che hanno delle disabilità o che hanno 
delle fragilità - è fondamentale.
Ci sono delle esperienze, che in questo momen-
to vedo realizzate soprattutto nelle strutture 
residenziali, che sono frutto di iniziative pro-
mosse da alcune aziende che utilizzano il mo-
nitoraggio a distanza: dei monitor possono av-
visare l’infermiere quando la persona si sposta. 
Negli ambienti domestici, nelle proprie case, 
sono un po’ meno utilizzate. 
Il progetto che ho citato prima, quello dell’am-
bito di Monza, è realizzato con la ristruttura-
zione degli appartamenti ma con la domotica 
già presente, perché deve servire a sempli�care 
anche i movimenti di persone con limitazioni.
Una persona in casa non deve sentirsi impedita 
nel fare determinate cose. Bisognerebbe far par-
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tecipare nella progettazione di nuove soluzioni 
abitative le stesse persone che ne usufruiranno.
Bisogna sentire i diretti interessati per capire 
quali sono le attività che farebbero più volen-
tieri o riprenderebbero se avessero un aiuto con 
la domotica o con un monitoraggio a distanza. 
La tecnologia non deve sostituire in nessun 
caso la relazione umana, che è un valore fonda-
mentale. La domotica, l’intelligenza arti�ciale, 
devono integrare ma non sostituire la relazio-
ne tra le persone. Se la tecnologia sostituisce 
la relazione umana non è ben accettata e viene 
percepita come un sistema che allontana dalle 
relazioni con i familiari. L’anziano deve sentire 
che quella tecnologia l’aiuta a mantenere la re-
lazione, che è la parte che aiuta quando ci sono 
delle dif�coltà a muoversi o nel mantenere le 
proprie autonomie.

Quando si parla di domotica, ma non sola-
mente, si pensa a qual è - e quale dovrebbe o 
potrebbe essere - il rapporto tra le istituzio-
ni, il terzo settore, il no pro�t e addirittura 
il pro�t, la collaborazione con le aziende. A 
che punto siamo e quali sono i prossimi svi-
luppi dal suo punto di vista?
In questo momento diciamo che la realizzazio-
ne di progetti di intervento tecnologico è la-
sciata a quei gestori che hanno la lungimiranza 
di fare degli investimenti.
Io credo che dovremmo, come istituzioni, fare 
in modo che le strutture o gli appartamenti 
che vengono dotati di determinati dispositivi 
tecnologici abbiano anche delle sempli�cazio-
ni oppure dei vantaggi �scali come si fa, per 
esempio, con lo sconto, per gli anziani, quando 
chi viaggia con i mezzi pubblici. Potrebbe esse-
re utile pensare di ridurre gli oneri �scali sugli 
af�tti percepiti dai proprietari di appartamenti 
messi a disposizione delle persone fragili o an-
ziani, quando gli appartamenti sono dotati di 
questi dispositivi. Quindi c’è un intervento da 
fare anche a livello normativo per poter facilita-
re e sempli�care. Le leggi sulla disabilità preve-
dono già che ci siano delle agevolazioni �scali, 
ma questo deve essere fatto, secondo me, anche 
sulle strutture residenziali e non mi riferisco 
solo alle Rsa - che sono già molto strutturate 
e dotate di personale sanitario e anche di altre 

�gure professionali -, mi riferisco alle strutture 
sociali, alle comunità alloggio, mi riferisco agli 
appartamenti protetti, a tutte quelle strutture 
che possono mantenere più a lungo le persone 
con delle fragilità se dotate di tecnologia e nello 
stesso tempo di contatto e di relazione con chi 
deve erogare i servizi. Mai la tecnologia deve 
sostituire quello che è l’intervento umano della 
persona, dell’operatore: questo è un valore fon-
damentale.

Torniamo sull’aspetto relazionale e sociale. 
Abbiamo parlato di cohousing: sviluppia-
mo il tema da un punto di vista intergene-
razionale; sono tanti i progetti, molti dei 
quali rimasti solo sulla carta, di proposta di 
scambio, di condivisione degli spazi tra fra-
gili o over 65 e giovani.
Lei ha conoscenza di qualche progetto, ma-
gari sviluppato sul territorio di Monza che 
essendo vicino a Milano ha risentito del 
caro af�tti, e come vede questo genere di 
proposte?
Di progetti già realizzati sul nostro territorio 
non ne sono ancora a conoscenza, ma so che di-
versi sono in fase di progettazione. In altri stati, 
per esempio in Svizzera, nel Canton Ticino, c’è 
una realtà innovativa: una struttura residenziale 
è situata in una piazza dove c’è anche l’asilo, la 
scuola, dove si favorisce il contatto e la relazio-
ne con i giovani. Rispetto all’utilizzo di pro-
prietà immobiliare, quindi dell’appartamento, 
da parte di studenti con il proprietario anziano, 
c’è un progetto che non cito perché non ancora 
realizzato, ma che mira a favorire l’inserimento 
di studenti universitari all’interno di apparta-
menti dove c’è l’anziano rimasto solo. 
Che cosa manca perché questi progetti diventi-
no ripetibili, ma soprattutto diventino allettan-
ti anche per lo studente che deve condividere la 
casa con un anziano?
Io mi metto nei panni dello studente: deve aver 
chiaro che non ha solo delle agevolazioni eco-
nomiche, ma deve prendere consapevolezza che 
ha un vantaggio anche per la ricchezza della re-
lazione con l’anziano. Il valore dello scambio, 
perché l’anziano non è, come dicevo anche pri-
ma, solo una persona che chiede, è anche una 
persona che ha molto da dare. Bisognerebbe 
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creare i presupposti perché lo studente, che 
vive insieme all’anziano, possa non sentire il 
peso del fare il caregiver, ma il valore di una 
relazione importante anche per lui. Le istituzio-
ni dovrebbero essere in grado di far capire che 
lo studente non deve stare lì, senza più poter 
uscire la sera a cena con gli altri amici a man-
giare la pizza o andare al cinema, deve poter 
avere il tempo per lo studio o per altre attività, 
senza mai sentirsi solo a gestire l’anziano. Ciò 
che disincentiva questo tipo di progetti o di re-
alizzazioni di abitazione intergenerazionale, è il 
timore di sentirsi responsabile di una persona 
che ha bisogno di cure. Un giovane potrebbe 
spaventarsi, dire: “io non me la sento, preferisco 
spendere qualche centinaia di euro in più però 
vivere liberamente”.
Bisogna metterla nell’ottica che nessuno deve 
rimanere solo, né l’anziano, né il caregiver, e 
neanche lo studente o il giovane che accetta di 
condividere un appartamento. Quindi bisogna 
integrare questi servizi con l’assistenza domici-
liare, con i servizi territoriali, con il volontaria-
to, con il vicinato, bisogna veramente saper co-
struire una rete di relazioni, in modo che anche 
il caregiver o lo studente non si sentano soli ad 
affrontare i bisogni degli anziani. Sentirsi parte 
di una comunità attiva è fondamentale.

Qual è, dal suo punto di vista, uno dei valo-
ri aggiunti che possono arrivare da un rap-
porto intergenerazionale di coabitazione 
come quelli che abbiamo appena citato?
È chiaro che per la persona fragile vuol dire in-
nanzitutto vivere di nuovo in un contesto di re-
lazioni familiari. Il motivo per cui quel bigliet-
to, che vi ho citato prima, diceva vorrei tornare a 
casa, è la mancanza delle relazioni familiari. Per 
l’anziano il valore può essere la relazione con 
una persona giovane che aiuta anche a occupar-
si di alcuni aspetti della conduzione della casa. 
Per il giovane sarebbe il recupero di quella rela-
zione di accudimento e di senso di utilità a cui 
spesso non si pensa. Questo secondo me è un 
valore aggiunto. 
A Lecco c’è un’esperienza di scuole che hanno 
mandato dei volontari in tirocinio in alcune 
strutture sociosanitarie, in una Rsa in partico-
lare, dove hanno fatto delle interviste. Gli stu-

denti sono usciti da questo tirocinio arricchiti, 
entusiasti di aver ritrovato una relazione con 
un nonno o una nonna “adottati”. È un valore 
umano dif�cilmente misurabile, dif�cilmente 
paragonabile, è un arricchimento interiore.

Abbiamo fatto una panoramica molto am-
pia ma quale potrebbe essere l’obiettivo �-
nale concreto e tangibile da raggiungere e 
in quale tempo?
Secondo me la progettazione delle abitazioni - 
�no ai palazzi, piuttosto che ai parchi, ai quar-
tieri - deve tener conto del bisogno di relazioni 
umane.
Che cosa servirebbe? Anche rivedere i requisiti 
delle abitazioni e delle unità d’offerta residen-
ziali. Perché le unità d’offerta, quelle che sono 
in questo momento attive, hanno regolamenti o 
requisiti di accreditamento spesso rigidi e data-
ti. Si dice mettiamo la persona al centro, ma se 
andiamo a vedere bene, spesso al centro non è 
tanto la persona quanto la gestione della strut-
tura e la necessità di garantire l’assetto accre-
ditato, il requisito - quanti infermieri, quanti 
medici, quanto personale educativo, animativo, 
eccetera.
La revisione dei requisiti di tutte le unità d’of-
ferta è già in programma in Regione Lombar-
dia.
Bisogna cominciare a pensare che le unità d’of-
ferta non devono essere distinte rigidamente, 
devono essere più duttili, devono essere più 
adattabili alle esigenze delle singole persone. 
Perché la persona si  senta davvero al centro è 
necessario che la struttura vada incontro alle 
sue esigenze, che la persona abbia la possibilità 
di fare delle scelte.
Faccio un esempio: se una persona sta benissi-
mo in una casa famiglia oppure in uno di quei 
progetti degli enti locali che con la Legge 3 si 
possono realizzare ma che non prevedono pre-
stazione sanitaria, è chiaro che nel momento 
in cui dobbiamo prescrivere una terapia questa 
persona, se non può restare a casa sua, è costret-
to ad andare in Rsa dove ci sono anche medi-
ci e infermieri. Per questo dovremmo pensare 
che anche le strutture sociali devono avere dei 
requisiti duttili: perché non rendere possibile 
attivare i servizi sanitari semplici dentro que-
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ste comunità sociali per anziani o appartamenti 
protetti? 
È semplicissimo di fatto: in Lombardia abbia-
mo un’esperienza molto particolare che è la Rsa 
aperta, una misura sperimentale che ha dato dei 
buoni risultati, dove per la prima volta è sta-
to detto che l’infermiere della Rsa può anche 
uscire e andare a casa della persona affetta da 
Alzheimer per esempio. Ovviamente parliamo 
di grado di complessità leggera, non possiamo 
parlare di persone che hanno un impegno sa-
nitario importante, quelli devono essere curati 
nel setting più adeguato che a volte è quello re-
sidenziale, appunto come una Rsa. Parliamo di 
quelle persone che spostiamo da una casa fami-
glia piuttosto che un appartamento protetto o 
dalla propria abitazione, solo perché hanno bi-
sogno di prestazioni sanitarie semplici che pos-
sono essere garantiti con un semplice accesso di 
infermieri.
Rendere le strutture più duttili vuol dire co-
minciare a prevedere che l’assistenza domici-
liare vada a casa anche quando la casa è una 
casa famiglia piuttosto che una comunità al-
loggio. 
Con un piccolo aggiornamento noi possiamo 
fare in modo che l’ente erogatore di assistenza 
domiciliare - o della Rsa aperta o della residen-
za per i disabili - possa, attraverso un accordo 
garantire la prestazione di quella parte di pre-
stazione, della medicazione piuttosto che della 
terapia, anche nelle strutture che non sono la 
propria casa privata ma sono comunque abita-
zioni assimilabili al proprio domicilio. Occorre 
una revisione dei requisiti di accreditamento 
che renda più elastici questi requisiti perché 
siano più a misura della persona e la accompa-
gnino, �nché è possibile, anche all’interno della 
comunità dove si trova bene. 
L’altro aspetto riguarda i centri diurni, mol-
to sofferenti negli ultimi anni, perché non 
economicamente sostenibili, ma che in realtà 
rappresentano un elemento fondamentale per 
contribuire a mantenere la persona al proprio 
domicilio. Quando diciamo che dobbiamo po-
tenziare l’assistenza domiciliare, dobbiamo con-
siderare tutta la rete d’offerta e il centro diurno 
può assolvere una funzione fondamentale: dare 
bene�cio all’anziano e un po’ di sollievo al ca-

regiver durante il giorno. Non solo, può anche 
dare il supporto e, perché no, quando c’è biso-
gno, dovrebbe essere  possibile consentire che la 
persona possa passare qualche giorno completo 
o anche qualche  notte in una Rsa o in una Rsd, 
su posti dedicati.
Bisogna essere più elastici perché i bisogni del-
le persone sono dinamici non sono rigidi e co-
stanti: a volte da un giorno all’altro questi bi-
sogni cambiano. Secondo il mio punto di vista 
dovremmo evolverci verso un modello di assi-
stenza più duttile e più malleabile perché pos-
sa veramente soddisfare i bisogni delle persone 
che cambiano nel tempo.
Su questo la Regione sta lavorando, è in pro-
gramma la revisione delle unità d’offerta terri-
toriali che, secondo me, risponderà bene a que-
ste esigenze. 
Ritengo utile questa metafora: la parte sanita-
ria, tipo l’ospedale, la parte sociosanitaria, per 
esempio l’Rsa, le case alloggio, tutte le strutture 
sociali, devono agire tra loro come dei vasi co-
municanti. Non possiamo pensare che quando 
c’è un minimo bisogno tutti si devono rivolge-
re al pronto soccorso o all’ospedale. Dobbiamo 
fare in modo che le persone possano essere ben 
curate anche domicilio oppure nei centri diurni 
come nelle Rsa e quando è proprio necessario, 
essere curati in ospedale.
Altro elemento è il tempo. Non dobbiamo pen-
sare che essere inseriti in una struttura come la 
Rsa sia necessariamente per tutta la vita; po-
trebbe anche essere suf�ciente un periodo limi-
tato se la persona sta meglio e sceglie di tornare 
a casa o in una abitazione assistita. Ovviamente 
bisogna essere in grado di organizzare i setting
con il contributo della Rsa aperta, del centro 
diurno, con l’aiuto della comunità e del volon-
tariato che ha un valore fondamentale.
Noi abbiamo delle esperienze sia nella provin-
cia di Lecco che nella provincia di Monza Brian-
za dove le associazioni di volontariato fanno un 
lavoro veramente incredibile, spesso sommerso: 
fanno da collegamento fra le istituzioni e i ser-
vizi per garantire bisogni concreti. 
È fondamentale continuare a mantenere e pro-
muovere questo valore aggiunto rappresentato 
dalle associazioni di volontariato e di tutta la 
comunità attiva.  
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Attualmente circa il 25 
per cento della popo-

lazione del nostro comune 
è composta da over 65, sia-
mo una città con poco meno 
di 80mila abitanti quindi 
vi lascio immaginare di che 
cosa parliamo. La proiezio-
ne nei prossimi dieci anni 
ci dice che arriveremo al  30 
per cento per quanto riguar-
da, appunto, gli  over 65 e 
abbiamo già grandi numeri 
che riguardano anche gli over 85 soli.
Questo sta a signi�care due aspetti importan-
ti per quanto riguarda la popolazione anziana. 
La prima è che, grazie a quello che è stato �no 
adesso il nostro welfare, l’età raggiunta e il fat-
to che gli anziani vivano qualitativamente una 
situazione di relativo benessere è sicuramente 
un elemento di successo. Quanto questo possa 
valere per il futuro nessuno di noi lo sa ma for-
se qualche domanda in più al riguardo bisogna 
porsela.
La seconda conseguenza è che se questi sono i 
numeri e se la popolazione più anziana della no-
stra città è anche una popolazione sola - quindi 

non con famiglia o con dei 
componenti familiari – ciò 
ci obbliga a fare delle ri-
�essioni che riguardano il 
tema della loro  autonomia, 
il come tentare di far sì che 
l’autonomia sia comunque 
un fatto raggiungibile. E la 
conseguenza è l’interrogarci 
circa i servizi da porre, servi-
zi che possono essere pubbli-
ci ma anche privati.
Credo che questo debba es-

sere un ragionamento valido soprattutto per 
noi che siamo alla luce dell’elaborazione del 
nostro nuovo Pgt, perché - essendo il Pgt un 
elemento di programmazione urbanistica - può 
spingerci a fare delle scelte o cercare di favorire 
determinate scelte: dove abbiamo la maggior 
concentrazione di anziani le fermate degli au-
tobus sono suf�cienti? C’è la presenza di una 
farmacia, c’è la presenza di negozi di vicinato, 
c’è la presenza di supermercati? C’è lo studio 
del medico di base, ci sono servizi sanitari pub-
blici o privati vicini, la città dei 15 minuti - che 
è una soluzione soprattutto per chi è anziano - è 
un progetto raggiungibile? Questo anche per-

UNA CITTÀ VIVIBILE
PER ANZIANI E GIOVANI
Roberto Molinari - Assessore Servizi sociali Comune di Varese
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ché vorremmo che l’anziano utilizzasse il meno 
possibile l’auto in città.
Sono ri�essioni che, in qualche modo, siamo 
obbligati a fare in una logica di programma-
zione, in una logica dove, evidentemente, sap-
piamo che la popolazione anziana nei prossimi 
dieci-quindici anni avrà raggiunto dei picchi 
notevoli.
Stiamo intervenendo per ristrutturare una 
settantina circa di appartamenti che verranno 
messi a bando perché sono alloggi popolari e 
soprattutto vorremmo incentivare, all’interno 
del Pgt, eventuali insediamenti di co-housing. 
Partiamo infatti da una considerazione: per 
l’anziano varesino che magari ha la villetta di 
proprietà - costruita nel corso degli anni – e 
che oggi è da solo, sia perché i �gli hanno una 
vita autonoma, sia perché si sono trasferiti, 
quel tipo di abitazione può diventare gravo-
sa sia in termini di mantenimento economico 
sia in termini di spazio. Allora cosa arrivare a 
proporre? 
Anche questo è un salto culturale. 
Non tutti abitano nel centro di Varese, prendia-
mo i quartieri dove la presenza di anziani nel-
la loro abitazione principale è diffusa e magari 
non si tratta  solo di un appartamento, lì forse si 

riuscirà a incentivare la presenza di insediamen-
ti di co-housing dove si ha la presenza di più 
anziani che hanno la loro autonomia, il loro ap-
partamento - magari più ridotto in termini di 
dimensione rispetto alla villetta - ma con degli 
spazi comuni che possono essere occupati, che 
possono essere quello del portierato di quar-
tiere, che può essere l’infermiere di quartiere o 
magari uno spazio cucina condiviso.
Credo che questa possa essere una risposta anche 
alla rottura dell’isolamento dell’anziano, perché 
un altro degli elementi su cui noi dobbiamo ri-
�ettere è l’isolamento a cui tende l’anziano.
L’anziano tende a chiudersi, soprattutto a ta-
gliare le proprie relazioni sociali, ovviamente 
su questo ci sono tanti modi per rispondere che 
possono essere dei buoni rapporti di vicinato, 
ma possono anche essere delle iniziative fatte 
dal pubblico o attraverso il pubblico nei quar-
tieri dove c’è la presenza di anziani.
Amplieremo, probabilmente, nella nostra pro-
gettualità futura le zone pedonali in modo da 
allargare sempre di più la possibilità di rendere 
la città vivibile e per me la città vivibile è sia 
per gli anziani che per i giovani, perché sono 
quelli che più, o maggiormente, possono essere 
interessati alle attività culturali e ludiche.  
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Buongiorno a tutti, gra-
zie per l’invito.

Io sono qua a nome di Anci 
Lombardia, l’Associazione 
nazionale dei Comuni italia-
ni, nello speci�co regionale.
Io credo che i Comuni ab-
biano un ruolo fondamen-
tale nelle politiche per l’in-
vecchiamento, perché sono 
quegli enti locali che posso-
no trasformare i bisogni dif-
fusi della cittadinanza in po-
litiche pubbliche, agendo proprio, come diceva 
prima l’assessore Molinari, sugli spazi pubblici, 
sui servizi, sulla partecipazione civica della cit-
tadinanza, ma anche sulle leggi locali.
La Lombardia è un territorio dif�cile, ha dieci 
milioni di abitanti e, oggi, quasi uno su quattro 
ha più di 65 anni.
Tra vent’anni toccheremo dei picchi ancora più 
alti. Non è un problema di sanità, è una vera e 
propria trasformazione urbana e sociale che ri-
guarda appunto gli spazi, la mobilità, le case, 
la comunità, intese come reti e i Comuni, in 
questa s�da, credo abbiano un ruolo decisivo.
Il contesto lombardo è, come dicevo prima, 
particolarmente dif�cile perché è un territorio 
eterogeneo, ha grandi città come Milano, ma 
anche piccoli borghi, Comunità montane e in 
questi territori se i bisogni delle persone anzia-
ne di fatto sono gli stessi, i contesti cambiano 
totalmente.

Per questo io credo che ogni 
Comune debba fare delle ri-
�essioni importanti, delle 
politiche personalizzate, in 
base alle esigenze, alla popo-
lazione e al contesto.
Parlando sempre di numeri, 
l’età media nella nostra re-
gione oggi è di 46,2 anni, è 
un dato in crescita, in Italia 
è di 46,6.
Noi abbiamo una popolazio-
ne strutturalmente più an-

ziana, più giovane di tutta l’Italia, ma soprat-
tutto con un’età attiva molto più ampia. 
Il 23,9 per cento in Lombardia ha più di 65 
anni e pensiamo che negli ultimi anni gli over 
75 sono passati dal 7,8 per cento al 12,2 per 
cento, mentre gli over 85 dal 2,1 al 3,7 per 
cento. Questi dati sono molto importanti per 
gli amministratori locali perché, a mio avviso, 
quando facciamo delle politiche pubbliche - 
che guardano i servizi e rispondono alle esi-
genze dei cittadini, soprattutto delle persone 
più fragili e degli anziani - dobbiamo capire 
qual è l’impatto sui servizi e sulle nostre co-
munità.
Sono, dunque, dati che ci devono far ri�ettere 
perché cresce sempre di più la quota dei grandi 
anziani con un impatto importante sulla domi-
ciliarità e sugli ambienti di vita.
Credo che sia uno scenario che dobbiamo sem-
pre tenere presente.

I COMUNI PROTAGONISTI
DELLE POLITICHE
PER L’INVECCHIAMENTO ATTIVO
Lucia Mantegazza - Sindaca Comune Gessate e vice presidente Anci Lombardia
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I Comuni, oltre a quello che dovrebbe essere un 
dovere morale di qualsiasi amministratore loca-
le, hanno anche un obbligo nei confronti della 
normativa, in particolare del Decreto legislativo 
29 del 2024, che promuove la dignità, l’auto-
nomia, l’invecchiamento attivo e l’integrazione 
sociosanitaria lungo tutto il corso della vita.
I Comuni sono quindi chiamati, anche dalla 
normativa, a cooperare sia con la sanità, sia con 
il terzo settore, e dall’altra parte – come dice 
il DM 77 del 2022 - anche con le case della 
comunità, della centrale operativa territoriale, 
dell’infermiere di famiglia, tutte infrastrutture 
di prossimità con cui i nostri Comuni devono 
integrarsi.
È dif�cile questa integrazione, sulla carta an-
che la Riforma sanitaria regionale è molto inte-
ressante, però poi è dif�cile che possa prendere 
piede e operare sui nostri territori.
C’è bisogno di uno sforzo sia dei Comuni sia 
del terzo settore per avere dei servizi e delle 
infrastrutture sul territorio. A fronte sia di 
queste normative sia dei risultati del sondag-
gio presentato questa mattina, penso che le 
priorità per i Comuni possano essere princi-
palmente tre: 
- la casa e un quartiere che invecchia bene; 
- i servizi di prossimità, quindi i servizi sociali 
e sociosanitari che vengono offerti alle nostre 
comunità e ai nostri cittadini; 
- la partecipazione civica e anche la vita cultu-
rale, che portano di fatto al benessere e all’in-
vecchiamento attivo delle nostre comunità.

La casa e un quartiere che invecchia bene
Per quanto riguarda tutta la parte dell’housing, 
della casa, delle infrastrutture e della vivibilità, 
è stato molto interessante l’intervento dell’as-
sessore Molinari, perché ci sono degli strumenti 
che in quanto amministratori locali possiamo 
adottare.
Innanzitutto la rimozione di tutte le barriere 
architettoniche, quindi l’aggiornamento dei 
Peba (Piano di eliminazione delle barriere ar-
chitettoniche) e soprattutto l’inserimento nei 
piani urbanistici di tutte quelle funzioni, di 
tutti quegli spazi comuni e condominiali che 
non sono riconducibili a mere residenze, ma a 
servizi.
Non lo dico come rappresentante di Anci, ma 
come cittadina - convenendo anche con quello 
che è stato l’esito del sondaggio - io non sono 
per forzare il rapporto intergenerazionale, piut-
tosto per cercare dei servizi che creino sì un 
rapporto intergenerazionale e favoriscano uno 
scambio tra le diverse fasce della popolazione. 
Sono più per fornire dei servizi a supporto delle 
persone anziane, che possano comunque rima-
nere all’interno delle loro residenze e dei loro 
spazi, magari anche tra pari, quindi tra perso-
ne di fatto della stessa fascia d’età. Dico questo 
perché, a volte, si forza anche la convivenza sen-
za poi raggiungere gli obiettivi preposti.
Da questo punto di vista, il potere degli enti 
locali è quello di poter inserire all’interno dei 
progetti urbanistici - quindi il piano di governo 
del territorio, ma anche quello del traf�co urba-
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no - delle soluzioni che possano tenere conto 
delle esigenze della popolazione, e promuovere 
dei bandi sul portierato sociale, sull’animazione 
condominiale, che appunto favoriscono tutte le 
relazioni di vicinato.

Servizi di prossimità e domiciliarità
È necessario intensi�care i rapporti tra gli enti 
locali e le case di comunità attive, per esempio 
con sportelli integrati del Pua (Punto unico di 
accesso): non solo nelle case di comunità, ma 
dobbiamo chiedere che vengano anche nei no-
stri territori. Il Comune che non ha la casa di 
comunità, dovrebbe avere l’opportunità di cre-
are uno sportello itinerante dove i cittadini - 
appunto di quei comuni che non hanno la casa 
di comunità o che non possono raggiungerla - 
possano comunque sapere quali sono i servizi e 
accedere a quelli di base, oppure attraverso la 
teleassistenza e il telesoccorso abbiano dei punti 
di contatto.
Un altro tema da non sottovalutare è la Facili-
tazione digitale. Dovremmo riuscire a garantire, 
con una collaborazione pubblico/privato, degli 
sportelli per facilitare l’accesso ai servizi che ne-
cessitano un’autenticazione con Spid, Cie, Pago-
PA, AppIO o banalmente strumenti e linguaggi 
informatici non disponibili da tutti.
Sulla questione del tema dei servizi, credo sia 
importante garantire il trasporto sociale. Que-
sto però, permettetemi di dire che è davvero la 
nuova criticità. I costi a carico degli enti locali 
per il trasporto sociale (ma anche per l’assisten-
za domiciliare) sono esplosi. Non basta più fare 
accordi quadro con il terzo settore o il volonta-
riato. Serve una ri�essione collettiva per riusci-
re a garantire alcuni servizi ai più fragili e a chi 
ha effettiva necessità.

Intergenerazionalità e partecipazione
Questi sono due temi veramente fondamentali. 
Sono un compito che le amministrazioni locali 
devono portare avanti se vogliono davvero lavo-
rare per un invecchiamento attivo e per la pre-
venzione di quello che potrebbe diventare una 
piaga e un disagio.
Oltre a dei patti di collaborazione per favori-
re il benessere psico�sico (centro anziani come 
punto aggregativo, corsi culturali o manuali, 

doposcuola intergenerazionale, laboratori di 
alfabetizzazione digitale, gruppi di cammino, 
corsi sportivi) è importante organizzare eventi 
di prevenzione (screening, giornate vaccinali) o 
di sollievo anche dei caregiver (cafè del sorri-
so). E cercare di coinvolgere gli anziani non solo 
nella partecipazione agli eventi e alle attività 
ma anche nelle politiche pubbliche. 

Come fare?
E qua, secondo me, è importante la collabora-
zione tra gli enti e le parti sociali; credo che i 
Comuni debbano inserirsi in rete, sia con gli 
enti sovralocali, quindi con le città metropo-
litane, che con la Regione e con il ministero. 
Hanno, infatti, anche un ruolo, un impegno nel 
portare avanti le istanze delle comunità, dei no-
stri cittadini, e devono farlo nei confronti del 
ministero quando si stanno rivedendo le nor-
mative.
Devono impegnarsi con gli enti del terzo set-
tore, devono impegnarsi con i sindacati, con le 
associazioni di volontariato, con le Ats, quindi 
anche con tutte le aziende che si occupano della 
gestione sociosanitaria, per favorire una gover-
nance partecipata.
Ho detto sin dall’inizio del mio intervento che i 
Comuni sono importanti perché sono quelli che 
poi attuano le politiche, sono quelli che scelgo-
no, ma da soli non lo possiamo fare.
Abbiamo la necessità di una governance parteci-
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pata e su questo tema speci�co credo che dob-
biamo ascoltare gli anziani stessi, dobbiamo 
ascoltare i sindacati, dobbiamo ascoltare le as-
sociazioni locali perché, come vi dicevo prima, 
noi siamo un territorio eterogeneo, quindi non 
possiamo attuare delle politiche standard sui 
trasporti, sulla cultura e sulle cose necessarie di 
cui vi parlavo prima. 
Dobbiamo calarci nei nostri territori e capire, 
personalizzare quanto dobbiamo attuare e que-
sto è possibile solo con il confronto con tutti gli 
attori. 
Poi credo che sia importante ritagliarci dei 
momenti di monitoraggio e di valutazione per 
far sì che ci siano delle veri�che e che le azioni 
producano dei risultati in termini di salute, di 
partecipazione e di benessere. La contrattazione 
sociale all’inizio dell’anno è fondamentale ma è 
altrettanto fondamentale il momento di moni-
toraggio e di veri�ca, perché dobbiamo capire 
se quello che abbiamo pensato è funzionale per 
i nostri territori.
Per questo credo che sia importante il coinvol-
gimento nella progettazione di percorsi anche 
di transizione al pensionamento per favorire il 
volontariato o un impegno sociale post lavora-
tivo.
L’altra cosa che credo sia fondamentale è sen-
sibilizzare tutta la comunità e la cittadinanza 
sui diritti degli anziani, sull’equità di accesso 
ai servizi, sulla prevenzione dall’isolamento e 

anche sulle dif�coltà che ci sono. Mi rendo con-
to, e lo dico quasi vergognandomi, ma è così, 
che di alcune tematiche ho preso coscienza solo 
nel momento in cui sono diventata un’ammi-
nistratrice pubblica. Non perché prima non mi 
toccassero - sono sempre stata impegnata nel 
sociale, nel volontariato, nel mondo delle asso-
ciazioni - ma perché alcune cose si capiscono 
nel momento in cui le si incontra. Questo vale 
anche rispetto la dif�coltà nel trovare risorse, 
�nanziamenti o per alcune situazioni speci�che 
veramente gravi e di una fragilità enorme: ne 
ho preso coscienza nel momento in cui sono di-
ventata un’amministratrice pubblica.
Per questo dico che è davvero importante sen-
sibilizzare tutti su questi temi. Non è facile, 
credo che ci siano degli ostacoli da affrontare 
che a volte sembrano insormontabili, perché 
abbiamo delle risorse �nanziarie limitate e an-
che delle competenze variabili a livello terri-
toriale. Abbiamo dif�coltà anche a livello di 
organico, lo dicevo prima, ci sono delle dif-
�coltà per alcuni Comuni, soprattutto quelli 
piccoli, nell’investire risorse o fare progettua-
lità, per questo dico che la rete è importante, 
la collaborazione è importante come anche la 
necessità di adattare le politiche alle differenze 
territoriali.
Il rischio maggiore poi, secondo me, è quello 
che gli anziani vengano considerati solo dei de-
stinatari passivi dei servizi, anziché dei prota-
gonisti, che è la cosa a cui, invece, dobbiamo 
puntare.
Io credo che questa sia sicuramente la s�da che 
dobbiamo affrontare e credo che dobbiamo 
uscire oggi, da questa sala, riaffermando l’im-
portanza dei Comuni come protagonisti dell’in-
vecchiamento attivo. Quindi non solo assisten-
za e erogatori di servizi, ma comunità, 
partecipazione e benessere, ma soprattutto dob-
biamo avere una visione comune, che è quella 
che l’anzianità è un’opportunità per la comuni-
tà, non solo un costo. Ci dobbiamo porre tutti 
in maniera positiva e propositiva, quindi anche 
collaborativa, per fare rete con i Comuni e tutti 
gli attori del territorio, af�nché si possano dav-
vero creare delle politiche attive sui territori di 
appartenenza, che possano creare benessere agli 
anziani e alle nostre comunità.  
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INVECCHIAMENTO
ATTIVO
Conoscere, ri� ettere,
proporre

Il patto intergenerazionale:
una coesione attiva
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La Lombardia è diventata la 
regione universitaria per 

eccellenza. Negli ultimi anni 
i numeri dei fuorisede sono in 
continua crescita, in particola-
re Milano, con i suoi otto ate-
nei, guida questa classi�ca con 
gli oltre 230 mila studenti. 
Più della metà dei ragazzi ven-
gono o dall’estero o comunque 
da fuori regione, quindi ab-
biamo una quota di fuorisede 
veramente altissima dovuta 
all’attrattività dei nostri atenei.
Un tema importante per mantenere questa attratti-
vità nel futuro è il costo dell’alloggio: un problema 
serissimo perché ci sono pochissimi posti letto di-
sponibili - circa novemila messi a disposizione dalle 
università rispetto a duecentotrentamila studenti 
- quindi è chiaro che occorre un grande piano di in-
vestimento, che stiamo facendo insieme e grazie al 
Pnrr, ma anche con risorse nostre. Tutti gli atenei, 
non soltanto milanesi ma lombardi, stanno inve-
stendo su studentati, però dobbiamo trovare anche 
altre opportunità. Questo non vuol dire che tutti 
questi duecentomila studenti vanno a fare cohou-
sing sia con famiglie che con altri giovani oppure 
con persone anziane, signi�ca che, in alcuni casi, si 
può trovare un matching (un abbinamento, ndr) che 
funzioni tra qualche giovane e qualche persona non 
più così tanto giovane che abita da sola e ha a dispo-
sizione dello spazio per ospitare qualcuno.
Questa io credo sia un’opportunità di arricchimen-
to reciproco perché per la persona anziana vuol 
dire avere una persona più giovane che porta novi-
tà, idee, chiacchiere e anche una �nestra da aprire 
su un mondo distante dal proprio, un’opportuni-
tà legata non solo all’età, ma anche agli interessi 

culturali. Anche per il giovane 
abitare con una persona più 
anziana porta una �nestra, una 
�nestra sulla nostra storia, il 
che è fondamentale. Imma-
giniamo quante cose meravi-
gliose sono accadute nell’epoca 
della gioventù di un anziano 
e quante informazioni, anche 
sulla storia della nostra Re-
pubblica, si possono passare 
attraverso questa relazione in-
tergenerazionale. 

Credo che una forza tipica del nostro Paese sia pro-
prio stato il radicamento dei rapporti intergenera-
zionali, cioè la famiglia vissuta tra nonni, zii, nipo-
ti, �gli, tutti assieme sia nelle occasioni estive che 
durante le varie festività. Questo rapporto, questo 
forte legame intergenerazionale, questa catena, ve-
diamo quotidianamente che si sta sciogliendo, che 
si sta rompendo e che il senso della famiglia si sta 
perdendo. Quindi questa è anche un’opportunità 
per riappropriarci di qualcosa di radicato nel no-
stro background culturale e sociale. 
Ho abitato dodici anni nei Paesi anglosassoni dove 
si lasciano le proprie abitazioni da giovanissimi e si 
ha una cultura della famiglia diversa dalla nostra e 
ricordo perfettamente che dovunque sono andata 
il nostro radicamento è considerato un privilegio. 
Io ho studiato a Milano, poi sono stata in giro per 
il mondo, ma sebbene sia uscita di casa a diciott’an-
ni, il legame con la mia famiglia, con i miei nonni, 
con il mio luogo di origine è molto forte. Ciò di-
mostra che il radicamento non è incompatibile con 
una carriera internazionale o con una carriera in 
generale. Anzi, avere delle radici profonde ci per-
mette di essere liberi e più forti per affrontare il 
mondo a livello internazionale e mondiale.  

IL COHAUSING,
UN’OPPORTUNITÀ
Pubblichiamo il testo del video intervento di Giovanna Inannantuoni, registrato nel luglio scorso quando Inannantuoni,
economista, era rettrice dell’Università degli Studi Milano Bicocca. Il testo non è stato rivisto dalla relatrice.
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Voglio ringraziare per 
l’invito. Ho trovato 

molto stimolante l’indagine 
svolta e illustrata da France-
sco Montemurro.
Inizio parlando del progetto 
di cohousing intergenera-
zionale promosso dall’Uni-
versità degli Studi di Mi-
lano. Come Auser facciamo 
parte della rete dei soggetti 
che svolgeranno una serie di 
interventi per rendere possi-
bili le �nalità. 
Al tavolo della co-progettazione ha partecipa-
to, con un ruolo molto importante nella messa 
a punto, anche lo Spi di Milano. Al terzo set-
tore viene assegnato anche un ruolo concreto 
nell’attuazione dei servizi e delle attività che il 
progetto prevede. 
Certamente è un esperimento interessante, an-
che se credo che non porterà a grandi numeri 
per le ragioni che ci ricordava Montemurro. 
L’housing intergenerazionale tra studenti e 
anziani, non sarà risolutivo dei due problemi 
evidenziati: la solitudine e l’aiuto che la perso-
na anziana ha bisogno di ricevere da un lato e 
dall’altro il tema della mancanza di posti letto 
negli studentati di cui si parlava in preceden-
za. Quindi molto probabilmente occorreranno 
altre iniziative a tal proposito.
Farò ora un cenno sull’invecchiamento attivo 
e poi mi concentrerò  sul patto intergenerazio-
nale che come Auser stiamo promuovendo da 
tempo. 
Per la diffusione delle attività di invecchiamen-
to attivo, posso fare mie le risposte di Lucia 
Mantegazza, vicepresidente di Anci Lombar-

dia. Invecchiamento attivo 
perché investire? Comuni-
tà, partecipazione, benesse-
re, queste sono le tre parole 
che condivido, aggiungendo 
prevenzione e promozione 
della salute. L’invecchia-
mento attivo è una modalità 
che si articola in mille modi, 
ma sostanzialmente è la chia-
ve che ci consentirà, rispetto 
alle previsioni demogra�-
che dei prossimi decenni, 

di ottenere un invecchiamento che sia sempre 
più sostenibile e sostenuto. È scienti�camente 
studiato che la solitudine e l’isolamento sono 
l’anticamera della depressione, della malattia, 
della non autosuf�cienza e quindi del fatto che 
le persone, in un arco temporale abbastanza ve-
loce, passano dall’autosuf�cienza al bisogno di 
essere istituzionalizzate. Auser per migliorare 
la qualità della vita agli anziani si impegna per 
mantenerli al proprio domicilio, riducendo al-
tresì gli altissimi costi sociali ed economici de-
rivanti dall’istituzionalizzazione stessa. 
Per la prima volta Regione Lombardia ha �nan-
ziato nel 2025, con quattro milioni di Euro, 
progetti �nalizzati all’invecchiamento attivo. 
Si sono costituiti i tavoli della co-programma-
zione e della co-progettazione a livello terri-
toriale, promossi dagli ambiti o da altri enti 
pubblici, come le Asst ai quali ha partecipato 
il terzo settore e Auser in particolare. 
Siamo capo�la di progetti in tre territori della 
Lombardia: nel Ticino Olona, a Cremona, Cre-
ma e a Lomazzo, nel distretto di Como. Essere 
capo�la vuol dire essere responsabili dell’attua-
zione delle attività programmate che verranno 

VOGLIAMO DETERMINARE
IL CAMBIAMENTO NON SUBIRLO
Fulvia Colombini - Presidente Auser Lombardia
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attuate nei prossimi due anni. I progetti si con-
cluderanno nel 2027.
Essere capo�la signi�ca anche essere coordina-
tore di una rete di venti, venticinque, trenta 
soggetti nell’ambito del terzo settore, tutti ri-
gorosamente non pro�t, ma organizzati in for-
me diverse come cooperative, fondazioni, im-
prese sociali, associazioni, mutue ecc. 
Una volta che il progetto arriva al termine se 
non c’è continuità di �nanziamento si perde 
tutta l’esperienza fatta e le attività e i servizi si 
fermano. Per questo abbiamo insistito, perché 
vi fosse una valutazione delle attività che si di-
mostrano più ef�caci, rispetto ai temi dell’in-
vecchiamento attivo, af�nché possano, nella 
triennalità successiva a quella in corso dei Pia-
ni di zona, entrare a pieno regime all’interno 
dell’offerta sociale e sociosanitaria del territo-
rio. Su questo punto occorre confrontarsi con i 
Comuni, ma più produttivamente con gli Am-
biti, che assicurano una maggiore diffusione e 
accessibilità dei servizi alla popolazione.
Siamo consci dell’importanza del singolo Co-
mune e del fatto che è il referente diretto dei 
cittadini, ma riteniamo che l’Ambito, nel mo-
mento in cui si parla di strutturare e di man-
tenere in modo continuativo determinate atti-
vità, sia l’istituzione territoriale più adeguata. 
Il bando sull’invecchiamento attivo, �nanzia-
to da Regione Lombardia, è importante perché 

consente di fare esperienze sull’ emersione dei 
bisogni, sull’adeguatezza delle risposte, possi-
bilmente innovative, per poi concludere con la 
strutturare dei servizi utili. Solo questo per-
corso politico e sociale, consentirà di costruire 
quel welfare di prossimità e di vicinanza che 
noi tutti diciamo necessario per sostenere la 
longevità. 
Ho voluto fare questa premessa metodologica 
perché l’ambizione di Auser è di contribuire 
alla creazione di servizi, contribuendo alla ge-
stione in ottica strettamente sussidiaria e, pro-
muovendo la partecipazione attiva dei cittadi-
ni. 
Da almeno cinque, sei anni - abbiamo posto tra 
le nostre priorità quella di lavorare sull’inter-
generazionalità. 
Vi chiederete perché un’associazione che ha nel 
suo focus la popolazione anziana decide di pun-
tare e investire sull’intergenerazionalità. Noi 
reputiamo che lo scambio e l’alleanza giovani 
e anziani sia politicamente molto pro�cua. Gli 
anziani rischiano, una volta usciti dal mondo 
produttivo, di essere messi da parte, di conta-
re meno socialmente e politicamente. Eppure 
hanno accumulato esperienza, capacità e com-
petenze, rappresentano una risorsa ma posso-
no non avere il modo per esprimersi. I giova-
ni hanno ancora tutto davanti a sé, ma vivono 
tante incertezze, paure, dif�coltà. Uno scambio 
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di questo tipo, è uno scambio utile a entrambe 
le categorie e politicamente interessante.
Abbiamo deciso di metterci in gioco e quali 
sono le nostre idee? 
Avevamo dei piccoli �ori all’occhiello e adesso 
stiamo raccogliendo i risultati di pratiche che 
stanno diventano abbastanza diffuse e consoli-
date.
Un anno di servizio civile che arricchisce e fa cresce-
re: ogni anno Auser accoglie decine di ragazzi 
al servizio civile universale e da tre anni ci sia-
mo accreditati con la Regione Lombardia per 
la leva civica, partecipiamo inoltre ai bandi 
di servizio civile digitale. Ogni anno arrivano 
nelle nostre sedi settanta, ottanta ragazzi dai 
diciotto ai ventotto anni che, lavorando con noi 
per un intero anno, imparano cos’è il volonta-
riato, cos’è il sociale, cos’è la solidarietà, come 
si sta in una relazione di aiuto. È un’esperienza 
positiva non solo per i ragazzi, ma anche per 
noi perché incontriamo un punto di vista di-
verso e stimolante. 
Abbiamo attivato, con l’Università degli Studi 
di Milano, dei tirocini o stage semestrali che 
vogliamo estendere anche ai Centri per l’im-
piego.
Un altro tema su cui lavoriamo è l’ambiente, la 
transizione ambientale e i cambiamenti climati-
ci. Partecipano ai progetti soprattutto giovani 
educatori, che lavorano con bambini più pic-
coli costruendo dei veri percorsi di educazione 
ambientale che coinvolgono anche i nostri vo-
lontari in età.
In Val Palot è in corso un progetto di rimbo-
schimento e piantumazione attuato con la fo-
restale, dopo che la tempesta Vaia e il paras-
sita bostrico hanno distrutto migliaia di abeti 
rossi. Vi partecipano i nostri volontari giovani 
e meno giovani, i bambini, le loro famiglie e 
i nonni che attraverso queste iniziative creano 
comunità. Un altro progetto è volto alla valo-
rizzazione dei parchi pubblici e dei parchi sto-
rici come il parco comunale di Pisogne dove 
sono state create aree didattiche rivolte a bam-
bini e ragazzi con disabilità psichica che trova-
no bene�cio nel contatto con la natura.
Vi è l’esperienza degli orti sociali, diffusi un 
po’ ovunque. Ne abbiamo uno a Brescia, enor-
me, che produce centinaia e centinaia di chili 

di verdure e frutta in ogni stagione, che ven-
gono donate a chi ne ha bisogno attraverso la 
collaborazione con altri enti dei Terzo settore.
In provincia di Cremona, ci siamo associati con 
diversi Comuni creando numerosi centri estivi 
per bambini, e ragazzi, che vengono gestiti da 
educatori professionali con il supporto dei no-
stri volontari che svolgono la funzione di nonni 
del cuore e di testimoni della memoria delle co-
munità. Abbiamo inventato questa �gura per 
indicare che non sono nonni biologici ma per-
sone che si prendono cura di ragazzini, spesso 
�gli di famiglie di immigrati oppure mono-
genitoriali per prevenire i danni della povertà 
educativa.
Estate gentile fa parte di uno dei progetti sull’in-
vecchiamento attivo che abbiamo realizzato a 
Legnano e che è stato premiato. L’estate è un 
periodo delicato per le persone anziane che 
rimangono al loro domicilio, così ogni anno 
vengono selezionati degli studenti che diven-
tando volontari, monitorano gli anziani fragili, 
rispondono alle loro necessità di compagnia, 
assolvono piccole incombenze, in modo che gli 
anziani non si sentano abbandonati, non deb-
bano ricorrere al ricovero di cortesia. Il servi-
zio svolto dai giovani volontari di Estate gentile 
aiuta gli anziani a non sentirsi un peso per la 
famiglia e i giovani imparano a conoscere il bi-
sogno e a praticare la solidarietà. 



52  Numero 1/2 • Gennaio/Febbraio 2026

A Cremona, i giovani che lavorano nei centri 
estivi sono diventati tutti soci di Auser e han-
no dato vita a un gruppo che si autogestisce 
all’interno dell’associazione, valorizzando il 
tema del volontariato per tutte le età. 
A Lecco sono stati creati laboratori intergene-
razionali a cui possono partecipare tutti attra-
verso attività manuali e non. Vengono accolti 
giovani studenti legati ai percorsi europei di 
Erasmus e si cimentano in varie attività di vo-
lontariato come la compagnia telefonica e l’a-
iuto alla digitalizzazione. 
Siamo conosciuti anche per i servizi svolti da-
vanti alle scuole con i nonni amici: accompagnia-
mo i bambini con il piedibus, si fa educazione 
all’ambiente attraverso un po’ di movimento e 
la riduzione del ricorso alle auto da parte dei 
genitori. I nonni amici svolgono inoltre il servi-
zio di vigilanza del territorio per una maggiore 
sicurezza e autonomia dei più piccoli. 
Tra le varie attività amate dai giovani vi è il 
contrasto al gioco d’azzardo che riguarda tutte le 
fasce d’età. Nel mantovano, a Dosolo, si è crea-
ta un’af�liata di Auser dove coloro che la gesti-
scono sono quasi tutti giovani. Hanno aperto 
una ludoteca, accolgono le famiglie, gli anzia-
ni, i giovani, favorendo il gioco sano e contra-
stando il gioco d’azzardo; hanno inoltre creato 
un videogioco a scopo preventivo che presenta-
no nelle scuole del territorio. 
Non possiamo dimenticare i temi legati alla 
digitalizzazione: abbiamo molti giovani che 
ci aiutano per favorire la digitalizzazione dei 

nostri volontari o dei soci. Siamo però consa-
pevoli che non tutta la popolazione potrà esse-
re digitalizzata quindi diventa indispensabile 
difendere i loro diritti alla partecipazione non 
digitale e a non essere esclusi. 
In�ne stiamo partecipando per la prima volta a 
un bando �nanziato da Regione Lombardia che 
ha come obiettivo di sostenere i giovani neet
(giovani che non lavorano e non studiano) per 
far loro riprendere un percorso educativo/for-
mativo oppure entrare nel mondo del lavoro. 
Il bando è stato molto pubblicizzato anche da 
Cgil Lombardia, siamo entrati in una di queste 
reti territoriali e pensiamo di poter svolgere un 
ruolo utile all’emersione di questi ragazzi e di 
accoglienza nelle nostre sedi per aiutarli a tro-
vare la motivazione per rimettersi in gioco. 

Abbiamo ampi spazi per lavorare, naturalmen-
te ci vuole impegno, relazioni, forte motiva-
zione. La legge di riforma del Terzo settore ci 
riconosce una prerogativa molto importante 
ovvero la possibilità e la capacità di far par-
tecipare direttamente i cittadini, attraverso il 
volontariato, a una serie di azioni, di attività di 
socializzazione e di aiuto. Per questo dobbia-
mo avere principi saldi, determinazione e una 
grande apertura perché siamo in un periodo di 
grandi cambiamenti, non tutti positivi e che 
vogliamo contribuire a determinare come ani-
matori delle comunità. 
Comunità più partecipate sono luoghi più coe-
si, più sicuri e in de�nitiva più democratici.  



53

Voglio ringraziare lo Spi 
Lombardia per l’invito, 

per il lavoro fatto e tutti gli 
ospiti a partire da Francesco 
Montemurro perché questa 
ricerca, a mio avviso, è mol-
to importante.
È molto importante perché 
analizza scienti�camente 
alcuni dati che, in qualche 
maniera, ribaltano le nostre 
idee, nel senso che a volte 
ci innamoriamo di alcune 
suggestioni che ci vengono dal pensiero co-
mune, dalle cose che vorremmo accadessero 
nella realtà, cose che a volte non sono realizza-
bili, se non altro per la complessità del tempo 
che stiamo vivendo. Poi vi spiego il perché di 
quanto sto dicendo.
Per noi il lavoro che avete fatto è molto impor-
tante, potrebbe essere, sto parlando a livello 
di segreteria nazionale, un bel dato di parten-
za per una elaborazione sulla questione delle 
politiche abitative degli anziani, che abbiamo 
strutturato, ma che presenteremo nei primi 
mesi del prossimo anno.
È un tema che la Cgil sta trattando in maniera 
articolata, chiamando a collaborare alla stesura 
della piattaforma le altre categorie. Noi offri-
remo un focus, un approfondimento per quan-
to riguarda il tema degli anziani.
Mi concentro sul tema dell’invecchiamento 
attivo perché credo che per noi sia sempre e 

comunque molto importan-
te tenere al centro il tema 
demogra�co.
Rischiamo di essere ripeti-
tivi nell’analisi demogra�ca 
e di essere quelli che, ogni 
volta, insistono su questo 
tema. Sì in qualche maniera 
insistiamo, perché non sol-
tanto noi dello Spi, ma in 
generale la politica, anche 
chi sta dal Parlamento, do-
vrebbe in qualche maniera 

tenerlo sempre presente. Stamattina c’è stato 
un richiamo fatto dal Presidente Mattarella 
rispetto all’inclusione e l’integrazione degli 
anziani come cittadini partecipi, non soltanto 
come una tipologia di cittadini fragili con i 
quali dobbiamo fare i conti.
Io credo che questo sia un tema di grande e 
straordinaria importanza, che ha dei risvolti 
molto signi�cativi anche dal punto di vista so-
ciale, economico e culturale. Ma non c’è anco-
ra una consapevolezza reale della s�da epocale 
in cui noi ci troviamo oggi.
Io credo che essere consapevoli del fatto che 
stiamo vivendo una trasformazione demogra-
�ca epocale, imponga a tutti, non soltanto a 
noi, un pensiero, un’attenzione su un futuro, 
e insistiamo su questo, che arriva velocissimo.
Dobbiamo lavorare non solo per l’oggi, ma an-
che per tutta la generazione che sta arrivando. 
Il dato interessante di questa ricerca è che par-

L’INVECCHIAMENTO,
UNA SFIDA EPOCALE

Conclusioni

Carla Mastrantonio - Segreteria nazionale Spi Cgil
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la a coloro che hanno cinquantacinque anni, 
alla prossima generazione. Dobbiamo essere 
preparati, avere una elaborazione chiara anche 
rispetto alcuni temi che sono stati individuati, 
considerato che le nostre idee non sempre sono 
attente alla realtà dei fatti.
Noi ci siamo innamorati per molto tempo del 
tema della coabitazione intergenerazionale, 
abbiamo detto, con grande entusiasmo, che 
questa poteva essere una risposta a due emer-
genze. In realtà, ri�ettendoci e condividendo 
alcuni passaggi dell’intervento di Fulvia Co-
lombini, rischiamo di mettere insieme due 
grandi debolezze.
Il tema della povertà, importante per quanto 
riguarda gli anziani, è anche un tema di emer-
genza per quanto riguarda i poveri che sono in 
aumento e della povertà degli stessi giovani. 
Dobbiamo, quindi, pensare a un progetto che 
abbia come obiettivo capire come declinare il 
cohousing, che tipo di politica sia possibile 
in un progetto futuro, altrimenti il progetto 
stesso rischia di essere fallimentare a partire da 
quel piccolo 9 per cento di anziani che sareb-
bero interessati a questo tipo di convivenza.
Dicevo che non c’è piena consapevolezza della 
s�da sociale che stiamo vivendo. Spesso in al-
tri luoghi nella nostra organizzazione, il tema 
dell’invecchiamento della popolazione viene 
affrontato come dramma o addirittura lo si ri-
muove. 
Nemmeno i Padri e le Madri costituenti, che 
pure hanno avuto grande lungimiranza e luci-
dità, sono stati in grado di pensare a una so-
cietà che un giorno avrebbe avuto una compo-
nente così importante di persone al di sopra 
dei 65 anni. E così non si sono posti il tema 
in Costituzione della tutela della persona an-
ziana.
Questo tema ha una sua caratteristica: non si 
torna indietro rispetto alla longevità delle per-
sone e ciò determinerà per forza uno scenario 
diverso. Per questo dobbiamo essere lungimi-
ranti, determinati nell’insistere sulla centrali-
tà di questo tema. Per questo dobbiamo pre-
tendere che il problema dell’invecchiamento 
della popolazione non si traduca soltanto in 
politiche sanitarie - perché il rischio è questo - 
ma diventi centrale in tutte le politiche.

Dobbiamo, in qualche maniera, alimentare 
una cultura diversa, nuova. 
Anche tra di noi nel sindacato, molte volte ci 
lamentiamo di come la parola pensionato, la 
parola anziano appaia poco nei nostri docu-
menti, di come si parli poco di questo tema. 
È vero, ma spetta a noi insistere sul fatto che 
l’anziano non è soltanto una persona che ha bi-
sogno di assistenza sanitaria. 
Vederlo soltanto dal punto di vista della fragi-
lità sanitaria coabita, nella società, con l’idea 
che chi invecchia non sia più utile. Spinge ai 
margini quelli che non sono più in età lavo-
rativa e di conseguenza li spingerà ai margini 
anche nel ruolo di cittadino. Intendo con ruolo 
di cittadino, il ruolo di colui che partecipa e 
contribuisce alla società, mi riferisco quindi al 
ruolo sociale di queste persone.
Il sindacato dei pensionati da vent’anni richie-
de leggi sull’invecchiamento attivo, proprio 
per questo motivo. La prima è nata in Liguria 
nel 2008, credo che la Lombardia non abbia 
ancora una legge quadro sull’invecchiamen-
to attivo. Ci sono anche alcune Regioni che 
hanno scelto di non avere una legge sull’in-
vecchiamento attivo perché ritengono queste 
politiche come politiche che devono essere in-
serite all’interno di tutte le politiche e questo 
potrebbe andare bene.
Il problema è che la maggior parte delle Re-
gioni che hanno fatto leggi sull’invecchiamen-
to attivo, tranne il Veneto e il Lazio, non le 
�nanziano.

Dall’indagine di Montemurro emerge un dato 
importante: gli anziani non sono un blocco 
unico, come qualcuno li vorrebbe vedere, non 
sono un blocco unico di cittadini che sta lì in 
quieta pace senza lamentarsi. Hanno bisogni 
e condizioni diverse, cambiano quindi le po-
litiche e anche l’interesse sulla qualità della 
vita.
Il livello di istruzione determina la possibi-
lità o il rischio di essere isolati socialmente, 
ma anche il vivere in periferia o in una zona 
interna, in famiglia, in una casa di proprietà, 
il livello della pensione e delle condizioni di 
salute. Queste sono tutte variabili che stan-
no all’interno del pianeta della vecchiaia, per 
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questo dobbiamo avere la consapevolezza che 
non tutti gli anziani sono uguali.
Abbiamo molto focalizzato le nostre politiche, 
le nostre rivendicazioni sui bisogni che hanno 
nella fragilità e nella povertà, è giusto che noi 
ci occupiamo di questi temi, però non so �no 
a che punto ci siamo occupati del ruolo sociale 
e della partecipazione attiva degli anziani alla 
nostra società. Non sto parlando di ciò di cui 
ci stiamo occupando, sto parlando delle nostre 
dimenticanze.
Si è parlato molto del tema della solitudine, 
perché è un tema centrale. È un rischio reale 
che portano le persone quando diventano an-
ziane e fuoriescono dai circuiti, prima di tutto 
del lavoro e poi da quelli sociali, a partire dai 
più tradizionali. È un grande tema, che non 
riguarda soltanto alcune grandi città, ma ri-
guarda anche la periferia in cui tendo a stare 
nel mio, perché se esco di casa non mi sento 
sicuro nemmeno nel mio quartiere. È un tema 
che riguarda alcune persone fragili nel nostro 
paese, quelle che vivono in un’area interna 
dove sono andati via tutti i giovani, tutte le 

persone in età lavorativa, mentre loro riman-
gono. È un tema che riguarda semplicemente 
anche quei condomini senza ascensore: se ho 
una disabilità media non posso più uscire di 
casa.
La solitudine non crea soltanto malattia, crea 
uno stato psicologico di un certo tipo, crea 
depressione, crea senso di abbandono, il non 
�darsi più delle istituzioni, il non avere più 
la �ducia che qualcuno mi possa ascoltare, che 
qualcuno mi possa aiutare. Questi sentimenti 
di depressione sono i sentimenti base del non 
�darsi più della politica, del non andare a vo-
tare, del non credere più che la democrazia sia, 
in qualche maniera, una soluzione che rende la 
mia vita una vita dignitosa. 
Ed è questo il punto sul quale dobbiamo avere 
una notevole attenzione.
Abbiamo un grande ruolo, e credo che quel-
lo che è stato fatto stamattina sia una cifra 
di lavoro importante per poter sviluppare un 
pensiero più approfondito, più elaborato, più 
consapevole della situazione in cui siamo in 
Lombardia. 
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In gran parte d’Italia, anche in Lombardia, ci 
dedichiamo a fare tanta socialità, cerchiamo di 
mettere insieme le persone, e questo va bene, 
ma credo, che con la consapevolezza raggiunta 
attraverso i dati e le indagini, dobbiamo ades-
so orientare le nostre piattaforme di contratta-
zione sociale su questi temi.
I temi che ci sono stati presentati oggi, devono 
essere temi da inserire nelle piattaforme, per-
ché dobbiamo identi�care alcune azioni che 
alcuni Comuni devono poi mettere in atto.
Sono temi che talvolta non vengono inseriti 
perché noi stessi crediamo che siano poco di-
gnitosi, perché fuoriescono dalle nostre tradi-
zionali piattaforme di rivendicazione – dove ci 
sono le grandi questioni della tassazione, delle 
tariffe, che sono ovviamente i nostri temi - ma 
noi dobbiamo anche imparare a includere an-
che altri bisogni.
Le nostre leghe sono un osservatorio privile-
giato per capire cosa succede nella nostra so-
cietà. Come diceva Mantegazza non ti accorgi 
di alcune trasformazioni, di alcuni bisogni che 
hanno i cittadini se non li vedi, se non li in-
contri, se non ti misuri con quelli.
Il ruolo che devono avere le leghe in questa 
fase nella contrattazione sociale, è importan-
tissimo, perché noi stiamo rappresentando una 
generazione di pensionati che sta andando in 
pensione e, come diceva sempre Ivan Pedretti, 
anche con pensioni di un certo livello, perché 
hanno lavorato quarant’anni in fabbrica, hanno 
fatto gli insegnanti, hanno fatto i dipendenti 
pubblici. Questi pensionati, questi nostri cit-
tadini di riferimento, hanno anche bisogno di 
sentirsi rappresentati nella società.
Quindi, i temi della mobilità, il tema dell’am-
biente, il tema della rigenerazione urbana, de-
gli stili di vita, sono veramente temi sui quali 
possiamo dimostrare essere che siano all’atten-
zione del sindacato.
Con i nostri compagni dello Spi Lombardia e 
di tutta Italia, abbiamo dato vita agli sportel-
li sociali che ci servono, che utilizziamo per 
la rilevazione dei bisogni, ma dobbiamo avere 
anche la capacità di capire cosa sta succedendo 
nella nostra lega, nel nostro quartiere per ren-
dere attuale la nostra piattaforma.
Dobbiamo in qualche maniera, questa è una 

s�da che ci siamo dati nella segreteria naziona-
le, cercare di chiarire e incanalare bene il ruolo 
che ha Auser e il ruolo che ha lo Spi: dobbiamo 
essere il soggetto che consegna ad Auser, nel 
proprio rapporto di negoziazione con i Comu-
ni, i temi sui quali noi vogliamo lavorare.
Questa cosa è molto, molto dif�cile. Capisco 
che ci siano tanti territori dove questo rappor-
to è con�ittuale, a volte inesistente, però ab-
biamo una grande risorsa e dobbiamo essere 
consapevoli anche del nostro ruolo.
Il nostro è un ruolo di negoziazione che deve 
mettere al primo posto i bisogni dei cittadini, 
su questa base possiamo e dobbiamo andare 
nei Comuni e dire: “guardate che nel vostro 
Comune, per la gente che è venuta da noi, per 
i rapporti che ci sono sul report dei Comuni, 
per le negoziazioni che riguardano le politiche 
abitative, crediamo che nel giro di dieci anni 
debba essere realizzato un cohousing comuni-
tario”. Dobbiamo porci questo obiettivo per-
ché questo è quello che ci consegna la nostra 
lettura del territorio, e se in questo frangente 
condividiamo con Auser gli obiettivi, stiamo 
facendo un buon lavoro per i cittadini e per 
noi stessi.
Dobbiamo avere la capacità, in una fase come 
questa, di spiegare anche alla nostra confede-
razione cosa vuol dire tutto questo, perché, 
come ho detto sin dall’inizio, è un tema osti-
co, è un tema non centrale, però è un tema 
trasformativo, per questo credo che la nostra 
confederazione, anche nell’azione di contratta-
zione, debba avere la capacità di incrociare e 
far propri questi temi. Per il momento spetta 
a noi, ma credo che nessuno potrà sfuggire a 
questa discussione.
Ringrazio ancora lo Spi Lombardia per il rap-
porto che stamattina ha presentato e auguro a 
tutti buon lavoro.  
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